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a Gonfia, et Trieste l’agno 1728 (*) 

-- 

L’Impera. 0 Cario sesto doppo lo sue gloriose 
vittorie di Temisvar et Belgrado ri por tatto 
sopra Turchi, et rintuzzatta la loro ferocia con 
la presa di queste due Città, stabili fare una 
visita gene ralle à tutti lì suoi Statti, et. scorsa 
tutta T Austria viense alli confini d’Italia nelle 
Città di Cori ti a et Trieste. La fama di questo 
viaggio trasse la curiosità di molti Italiani, 
et massime de collimanti à vedere un Impe¬ 
ratore sì segnalato per molte vittorie, et fa¬ 
moso per ( molte imprese. 

Tra gl’altri fui ancor io unno di quelli, 
che invagito di tale grido risolsi di prender 
quell’: occasione, che m’ era dalla vicinanza of¬ 
fe r ta, et soti sfare quell e voglie eh e da J u n g;o 
tempo tenivo nel core. ; 

Partij da Udine il dì primo di setembre con 
la compagnia del C. Francesco Dragone, et 
del sig. r Fedri co Fi ;an ceselli nis et un servo, 
et tutti insieme presumo la strada di Goritia 
allogiando quella note in Clauiano et la ma- 
tina seguente arivassimo per tempo in ossa 
Città, ove trovata quantità di gente fìi di fi ci le 
il trovar non sollo allogio commodo, ma ne 
pure competente all’ nostro bisogno. La Città 
e piccola di circuito, competente di Case et 
ben abitatta posta sotto un monte et signo- 

(1) Si é conservata scrupolosamente la curiosa ortografia del- 
l’originale. 


regnila da un Castello, che tutta la domina, 
et ci reo nd atta, tutta la campagna da monti 
et bagnata dall’ Lizonzo fiume, che porco 
lunghi dalle mura vi score ; ma pure 1^ 
quantità di gerito ivi accorsa non ne permise 
1’alloggiarvi, ondo consigliati dalla necessità 
presimo 11 partito ili portarsi fuori alla cam-4 
pagna per vedere con piti aggio.il sontuoso 
ingresso et marchia, che dicevasi dover farti 
quella sera stessa Sua Maestà. Questa riso¬ 
luzione sul principio parve strana alla nostra 
idea, ma il fatto compmbò ciò esser ottima, 
mentre usciti fuori delta porta, che risguarda 
verso levante adorna à guisa d’ arco trionfale, 
ornata di figuro et di sterni, guardata dalle 
milizie della Città; stava solenemente pre¬ 
parata per tale ingresso. 

Da questa usciti prosimi) il viaggio verso 
la villa di S. Pace, ove doveva in quei giorno 
pranzar Sua Maestà, et far doveva quella 
strada, per il cui edotto già molti giorni 
prima la Città F bave va ridotta in ottima 
forma , havendola fatta allargar, spianar, et 
(iratta a perfetiono; et abenchò fosse fra 
colli con diverse ascese, et discese, non ostante 
la vigilanza de cittadini F havea ridotta ad un 
conveniente piano. Tanto più spiccava la sua. 
comparsa, perchè posta fra colli, et questi 
tutti pieni di padiglioni, et baracche fabricati 
dalli fbrastieri, et circonvicini à comminilo 
proprio eli vedere tale fu riti o ne et ingresso. 
Tra questo vago spetacolo cambiassimo per 
due miglia nostre italiane, ove* la inegua¬ 
glianza de Colli ritirandosi ili dentro verso 
mezodì, lasciavano lina spatiosa vale, et verso 
setentrione continuando su la medesima riga 
portavano la strada %.ss.ai più alta di detta 
vale. ' 

Ih questa vale eh’ è di mediocre grandezza 
stavansi accampate tutte le ccrnide dell’ paese, 
et queste abenchè solo in numero di cinque¬ 
cento favano una comparsa tale, che,rendeva 
pago ogni passagiere,.(perchò d&iuttate dal¬ 
l’arte dell’loro commandante G. di Slrassoldo, 
T haveva tutte vestitte, bensì dòn. le loro sot¬ 
tane di color rosso, et capello in testa con 
cucarda verde, quali cori bella ordinanza mi¬ 
litare posti li fucili in terra, bandiere sopra 
tamburi, et osservanti, ogni regola passegia- 
vano et prendevano il loro commodo, atten¬ 
dendo 1’ ora della venuta di Sua Maestà, ne 
li mancavano nepure le loro tende, sotto cui 
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non tanto potevano ricovrarsì, quanto che 
sotto di esse erano diverse botole con prov¬ 
visioni di pane, vini, ed ogni bisognevole per¬ 
ii loro sostentamento. 

Avanzati alquanto-, et passata questa ve- 
dutta, incontrassimo quasi tutta la Nobiltà 
di Goritia et circonvicino paese, quale era 
stata alla villa di S. Pace, et ivi all’arrivo 
di S. Maestà s’era inchinata et rassegnata 
alli suoi cornmandi, et ritornava in Città per 
poi attenderlo alla porta d’ essa, come richie¬ 
deva tale fon tiene. Il numero di carrozze era 
grande, et di bellezza et proprietà pari alla 
lor nascita, tutte à sei cavalli, coti fornimenti 
uguali alle moderne, et bon numero di serviti) 
con livree sontuose, che tutto dava mostra 
^leir loro stato, et nobiltà. 

Apena passate queste, et continuando il 
nostro viaggio principiassimo ad incontrar li 
Convogli tanto quelli, che servivano per uso 
■ilei la corte, quanto quelli de Preti ci pi, et Ca¬ 
valieri, che 1’accompagnavano. Queste erano 
carrozze di ear.ro, motto lunghe, et dentro in 
esse sedevano li sogetti familiari per la corte, 
come v. g. una pei-il cuoco, et avanti et dietro 
di esso tutti I’ utensili per il suo mestiere, 
quella delle lavandaie, carica di secchi, e cal- 
darc, mastelle, & : cossi quella dell’ scalco, 
crederi ti ere, et sino quella del li Bulloni, in 
oltre ogni Maestranza havcva la sua, come 
lì Marangoni, ò carozzari havevano ancor essi 
le sue, et queste cariche di spanghe, assi, et 
ogni sorta di legnami per poter in caso di 
bisogno rimetter subito ciò, che per accidente 
(Visse rotto per strada. Cossi li labri, ed ogni 
altro mestiere conduceva seco le mobilie et 
bisognevole per il loro lavoro, non volendo, 
che mai mancasse alcuna cossa in caso di 
bisogno, et abcnehò grandi, grevi, et molto 
cari die, non ostante il numero degl’animali 
doveva su pi ire alPpeso, elio diverse erano 
tiratte da dieci, et dodici. Cavalli, ò Buoi 
secondo la possibilità de communi, et pae¬ 
sani, che erano sogetti alla condotta di tale 
bagaglio, qual sorpassava il numero .di due¬ 
cento di sìmili^rarri. 

Molti di questi per seguo che fossero della 
Corte erano coperti con un panno nero tri¬ 
nato di giallo, et alli (iapo!.ìi 1’arma Imperiale. 
Quelli delli Prenci pj erano segnati con l’arma 
propria della Casa'di cui erano. In aggiunta 
à questi carri et perciò che poteva patire 
nella condotta, molti molli portavano diversa 
roba posta sopirà spanghe di legno, che da 
un mullo all’altro con proporzionata distanza 
slendevasi ec-questo 8ra la botilgerìa, li vini 
ordinarij per J'a tolla Imperiale, 1’argentarla, 
I’ abiti, et la biancheria per uso di Sua Maestà, 
et altre cose simili sogette all’patimento del- 
F viaggio. Anco tre lettighe seguivano esso 
convoglio 'portatte da molli, una tutta rossa 
di dentro et questa à uso di Sua Maestà 
occorendo, et P altre due fornite d’altro colore 
per li Prencipi, che Io servivano, et questo 
in caso di bisogno. . 


Col divertimento di simil incontro carmi¬ 
nassimo circa tre miglia lìti che giunsimo ove 
li colli terminano ; et ivi sì forma una grande 
valle d’ urina ben grande lungezza in mezzo 
a cui ò posta la villa di S. Pace che dal- 
l’terminai de colli viene scoperta, et da essi 
con bori aggio vedesi tutto ciò che in essa è 
posto. Quivi si fermassimo si per la stanchezza 
dell’ cavalcare, et prender un pocco di ristoro 
et rinfrescar li cavalli, che oramai principia¬ 
vano ad infiacchirsi; smontassimo d’essi vi¬ 
cino ad una casa d’ un villano, ed ivi stessimo 
attendendo la venuta dell’Monarca. 

D’un ora e più fu il riostro riposo, sempre 
però divertiti dall’continuato passaggio delli 
descritti carri, et d’altra gerite, e bacagli, che 
continuamente si portavano alla Città ed ab- 
benchè questi lusserò nè pure la mità che 
seco suol condursi dietro la Corte Imperiale 
non ostante fu numeroso assai, havendo la¬ 
sciato la maggior parte in,Lubiana, ove l’im¬ 
peratrice di lui moglie era fermata, fastidita 
dalle fatiche d’uri viaggio alia di lei comple- 
sione. troppo lungo. 

Al tempo della nostra dimora in. quel loco 
passò pure la Compagnia à cavallo, che fa 
guardia a Sua Maestà nominata delli Arcieri. 
Questa era tutta di gente scielta di tutto 
punto all’ ordine, lì loro cavalli tutti d’ una 
misura, et di buona razza coi fornimenti tutti 
compagni, le loro valdrappe di color rosso 
guarnite con trina gialla, la livrea che essi 
lenivano in dosso dell’ instesso colore, et con 
l’instesse trine, perucea bionda con treccia, 
capello bordato d’ oro in testa, precedutta da 
due trombe et timpani, cornetta spiegatta, et 
tutta messa all’ordine con ogni pontualità; 
in seguito à questa viensero li cavalli della 
Corte, cioè quelli su cui doveva montar 
Sua Maestà, et tutti li Principi, et paggi che 
lo servivano; et questi erano all’ numero di 
quaranta, con quaranta stalieri sopra altri 
cavalli, et erano condotti à mano coperti di 
una sovra coperta negra guernita di giallo, 
sotto cui stava la sella, qual era di velluto, 
con gualdrappa compagna, et suoi belli for¬ 
nimenti, et queste con trine, riceami, punti 
di Spagna, d’oro, d’argento, d’ogni qualità 
et d’ogni color e. Li stalieri havevano la livrea 
Imperiale dì color negro con trine gialle, et 
ogni staliere levò la sovra coverta al suo, et 
quivi tutti fermatisi petinarono, et agiusta- 
rono il suo havendoli il Palafreniero di corte 
tutti disposti in lilla, ordinando et. coman¬ 
dando ciò che ad essi occoreva. 

Quel poco di tempo, che ivi stessimo al 
riposo fu à noi di sommo contento, per il 
commodo, che la sorte ci portò di vedere, et 
ammirare la bellezza, et sontuosità de cavalli, 
l’ordine et regola della marchia per P ingresso, 
che era da farsi, et anco ne aggiunse 1’ affa¬ 
bilità et bon tratto, che il sudetto Palafreniere 
usò con noi, mostrandosi con ogni cortesia 
veramente degno Cavaliere, sino che da lungi 
vedette venir le earozze di Sua Maestà, si 
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licentiò, et tratto fuor 'dalla lilla uh cavallo 
di color baio alquanto bianco la fronte et 
le gambe di dietro la mità bianche, sopra vi 
ascese, et manegiato per un quarto di ora 
quando giunse ivi il monarca, et che scese 
dalla carrozza, glielo presentò. 

Assieme con lui smontarono tutti gli altri di 
Corte dalle carrozze, quali erano sette, tutte 
a sei cavalli di mantello negri guerniti di for¬ 
nimenti schìetìssimi, senza alcuna brocca, et 
fmbe dì ferro. Le carrozze erano parimente 
schiette senza brocche. Quella in cui su a Maestà 
viaggiava era fornita dentro di pano verde 
con una piccola trina d’oro, non havendo 
alcun hornamento al di fuori, se non alli 
fianchi un C: VI. Le livree tutte compagne 
di color giallo con una piccola trina negra. 

Smontò Sua Maestà et presentatoli il so¬ 
pradetto cavallo alla cui testa stava il narato 
Pallafreniere, un paggio gli tiense la staffa, 
*et il co. Gobenzil cameriere maggiore, qual 
anco era venuto nella di lui carrozza 1’ agiutò 
a montare sopra; gli altri tutti presero li 
loro cavalli, et ascesi sopra lo seguirono. Non 
prese la strada maestra che conduce a dri- 
tura a Goritia, ma altra fuori di mano, et 
volse passar per il bosco detto il Panaviz. 
Questo bosco l’haveva destinato per il bisogno 
dell’ porto di Trieste, et fabrica del filatoio 
di Fara, quali opere in quel tempo meditava 
di farle ; et havendo avute diverse querelle 
che fussero stati recisi diversi legni, et dis¬ 
sipato il bosco senza alcun frutto, volse co* 
propri occhi vedere il danno, et per quello 
passò. 

Noi. intanto montati a cavallo andassimo 
a dritura alla porta di Goritia et quivi po¬ 
stati stassimo attendendo la di lui venutta, 
per veder l'ingresso in essa et tutta la ce¬ 
rimonia che doveva farsi nel riceverlo. 

Fermatisi poco distanti dalla porta, ove non 
lungi d’ essa s'erano posti in lilla li nominati 
Arcieri con tutto il loro militare fasto, alla 
di cui testa con spada nuda in mano stava 
il loro Gapitanio; otto trombe continuamente 
sonavano, et li timpani guerniti d’ un stratto 
giallo con l’arma imperiale l’accompagnavano. 
Vicino ad essa faceva guardia una compania 
d’Alabardìeri, dentro alla porta, et su d’essa 
la militia nativa della Città et tutti Cittadini, 
più à dentro una compania di Dragoni à 
cavallo e .schierati su la piazza cinque cento 
fanti tedeschi vestiti di bianco. Alla giunta 
di Sua Maestà si sparò il cannone del Castello, 
qual mai cessò sino non vi entrò in esso. Lì 
Deputati della città stettero alla porta ad 
atenderlo et giunto ivi, con bel discorso, à 
nome di tutta la provincia, li presentorno un 
cuore d’oro di valuta di mille ongari in te¬ 
stimonio dell’loro affetto, et fedeltà, à qualli 
rispondendo con grande cortesia passò oltre 
precedutto dalli Dragoni, et quattro trombe 
fra la guardia delli alabardieri in mezzo alli 
Deputati a Cavallo, et unito da quattro altre 
trombe, dietro à cui veniva la sua corte e 


dopo Arcieri à cavaiIp. Con tale seguito andò 
a smontare alla porta della. Chiesa maggiore, 
ove tutto il clero sì secolare, che regolare in 
abiti sacri I’ attendeva, et Monsignor Vescovo 
Dell’ Mostri Vescovo di Trieste li diede l’acqua 
santa et parlò a nome di tutto il Clero, à 
cui rispose che godeva dell’ loro alletto, e che 
si raccomandava alle _ loro orazioni, et che 
1’ assicurava della sua imperiai gratin. Per¬ 
tossi all’aitar maggiore et ingienocchiatosi 
su un scaletto preparatogli, fu cantatto il 
Tedeum, qual finito le vessi, et con la mede¬ 
sima regola usci di Chiesa e montato su uri 
altro cavallo di pelo bianco fra Tincessanti 
eviva deli’ popolo, et continuati sbarri del- 
l’canone, asceso al Castello, et a mezo la strada 
zopieossi il cavallo, mancandoli pocco, che non 
li. cadesse soto. Ma rimessosi continuò sua 
strada, et giunto in esso andò noliV apparta¬ 
menti ritirandosi dalla mullìplicità della, gente, 
et confusione di popolo, cito accorso à tale 
comparsa ritrovavasi inumerabile. Stette sino 
alla Domenica seguente, che fu li cinque 
settembre, ne quali! giorni non fece alcuna, 
funtionc, sodo ricevendo memoriali, et sen¬ 
tendo le querelle de suditi, atemiendo ad. 
informarsi de bisogni della Provintia, et statto 
della Città, per poi aplieare 1’ oportuno ri¬ 
medio. 

Venutta la Domenica gioì’no destinato per 
far la publica comparsa et farsi vedere à 
tutto il popolo viense publicamente à messa 
nell’ Domo in abito di comparsa come pure 
tutta sua corte vestilta in abiti dì cerimonia; 
non condusse secco sua corte propria, ma la 
Città feceli la corte et le cariche et .uficij 
appartenenti all’ suo seguito essendo feudi, 
ereditari] delle case patrizie, ogni famiglia 
r apre sento la sua. La famiglia delli Co : Della 
Torre havendo il. carico di Marisiallo della 
Provintia doveva procedere avanti Sua Maestà 
col spadone nudo in mano, ma questa es¬ 
sendo cadutta in disgrafia, per li cativi an¬ 
damenti dell’ decapitato C. Lucio, il Deputatto 
più vecchio fece la funi-ione,- et portò Io spa¬ 
done, Y altre famiglie poi tutte fecero la loro 
comparsa nelle loro cariche. La Prebata dì 
cavalarizzo, ■Strasoldo, caciatore, .Cantieri; 
copiere, due Araldi, due Scudieri, Camerieri, 
tutti in abiti della lor carica, come il 
cacìatore vestìtto di verde conducente un cane, 
così, gl’altri vestii ti della loro carica. Pre¬ 
cede rono tutta la Marchia quattro paggi ve¬ 
stita alla spagnola di color negro à cavallo 
e smontarono all’ Domo, et ivi stesero il Pa¬ 
trone, di poi viense la militia a cavallo d’indi 
la corte, come dissi nelli abiti delle loro 
cariche, di poi Sua Mastà precedutta dai 
Deputatto più vecchio col spadone et in seguito 
Taltrì Deputatti vestiti di Negro alla spagnola, 
et guarnito il tabaro, et abito di. merli negri, 
D’indi Sua Maestà vestìtto alla spagnola di 
color negro guarnito T abito con merli d'oro, 
et gran diamante sul capello montava il solito 
cavallo baio coperto con strato dì ganzo d'oro, 
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et era seguito da tutta la Nobiltà à cavallo, 
come anco tutta la corte era à Cavallo, lui 
solo haveva strato, gP altri semplice sella di 
veJutto con valdrappa compagna, et tutti con 
spada alP fianco, et pistolle all’ arcione ; seguì 
poi la compagnia d’Arcieri, et la fanteria tu 
tutta schieratta su la piazza, le trombe, tam- 
burri, Timpani tutti suonavano et il canone . 
dell’castello continuamente ribonbava co suoi 
'tiri, et.le voci incesanti dell’Popolo stordivano 
P orecchie. Giunto che fù alla Porta fieli’ Domo 
(Pimperatore) smontò di cavallo et fu. ricevuto, 
et data P acqua santa da M, III. Vescovo dol- 
P Móstri, et tutto il Clero ivi postatto andò 
ad ingienocchiarsi all’ suo seabello, et la corte 
alli loro lecchi destinati secondo le loro ca¬ 
riche et ceremoniali. 

La messa fù detta dall’detto M'. dii. del- 
P Mestri con una fìorentissìma musica essendo 
v etili Iti cantanti sino da Veti eli a. Terminata 
la Messa, dall’instesso accompagnamento fu 
(Pimperatore) condotto alla porta della Chiesa, 
et con P instesso ordine seguito da tutto il 
Clero, et ivi rimontatto à cavallo con quella 
regola, et comitiva ritornò all’Castello et riti¬ 
ratosi per qualche spatio di tempo nolli suoi 
appartamenti sino che giunse l’ora del pranzo, 
et di bel novo usito in publico con li stessi 
abiti pranzò alla vista di tutti, servito dalla 
corte del li Cavalieri di Cori ti a. ogn’ uno fa¬ 
cendo la furitione ereditaria de) la carica anessa 
alli feudi delle loro famìglie. 

Ad ogn’ uno fu concessa P entratta, et mas¬ 
sime alla Nobiltà forestiera, che in grande 
numero v’ era accorsa, et ad ogn’ uno fu lecito 
presentar memoriali, quali riceveva, et dava 
ad un pagio. Levatosi poi dalla tolla diede 
audienza à molti diseorendo con alìàbilità 
con tutti, usando grande compitezza con 
le Damme ; et diede' da baciare la mano à 
quelli volsero ò poterono à lui appresimarsi, 
et passata una rneza ora si ritirò neìli suoi 
apartamenti terminando la funlione vera¬ 
mente degna d’ un tale sognilo. Si tratiense 
altri quatto giorni in Goritia sempre però 
ritirato nelli suol appartamenti atendendo alli 
interessi et bisogni della Patria. Tutto il suo 
"sogiorno che fece in Gorilla fu d' otto giorni, 
et la multiplicità della gente, et concorso Iti 
numerosissimo, il suo seguito per la multi- 
plieità de convogli molto grande abenchè la 
sua corte non fusse intiera per aver lasciata 
[a mità in Lubiana,con l’Imperatrice come 
dissi. 

Lui era piccolo di statura alquanto grosso, 
faci a rossa piuttosto bruta, perucca negra 
con due gruppi scendenti in sehena, capello 
con picei ola trina d’argento, et P abito di 
Camelotto bianchisìo coi botoni d’ argento et 
tutto il suo vestire era schietissimo, portava 
canadindìa ,in mano, et sempre una piccola 
spada all’lìanco, così pure tutta sua Corte era 
schietissima, ne si videro abiti di qualità. La 
Nobiltà però di Goritia fece molto sfarzo si 
. d’abiti, che dì earozze, trattamenti, et altro. 


Alli otto dì settembre partì et prese la 
strada di Trieste seguito da tufo il uarato 
bagalio, et con Pistesso ordine. Montò in ea- 
roz’za nell’Castellò, et uscì senza alcun ac¬ 
compagnamento sollene lasciando contenti, et 
satisfatti tutti. Nell’passar per il Carso dimorò 
una notte nell’ Castello dì Lipiza, et volse 
vedere la razza dei suoi cavalli di' sella che 
ivi tiene, essendo sovrastante il Con ; d’ Or- 
zone alla mederna da cui fù servito. Di. poi 
andò à diritura à Trieste, et fìi ricevuto con 
grande folla di Popolo ivi accorso dalli locchi 
più lontani, et massime da Venetia et Istria 
per la comodità delle Barche, La Città e Cit¬ 
tadini lo ricevettero con quella formalità quasi 
simile à quella di Goritia, et secondo l’uso 
dell’Paese. Mons. Vose, dell’Mestri Vescovo 
di quella Città fece anco ivi le funtioni pub¬ 
bliche Ecclesiastiche. Fece la visita al porto, 
et considerò Popere che in quello dovevano 
farsi per ridurlo in bon stato di poter rice¬ 
vei' qualunque bastimento, senza che le con¬ 
trarietà de venti potesse dannegiario, et or¬ 
dinò diversi lavori sugieriti da diversi inge¬ 
gneri Inglesi, che a tale elfetto haveva chia¬ 
mati ; si portò fuori in mare sopra un vascello 
fabbricato in quell’Arsenale armato di tutto 
punto fra lo strepito dell’ Canone di esso va¬ 
scello, et quello dell’Castèllo. 

La ser.a Repubblica Veneta volse dar segno 
dell’suo amoro che giunto alli contini suoi 
stimò cossa propria P inviarli una sollene 
Ambasciata et destinò tre Cavalieri deìPprimo 
rango de suoi Patrizi, Quali fatta allestire 
una principale delle loro Galere, et adornare 
di tutto punto dalPprimo del li officiali, lino 
all’infimi delli galeotti quali erano vestiti dì 
vellu to; stavano preparati per por 1 tarsi al Ploro 
officio, ma nell’manegiare, et accordare li 
ceremoniali naque disparere circa il saluto 
nell’ingresso dell’porto, et circa Pi rial bora¬ 
meli to della bandiera pretendendo li Veneti 
come patroni dell’mare non dover calarla, 
perciò nata quésta controversia in questo 
punto, si vieti se ad un componimento et fu 
clic presa altra strada sbarcarono à Monfal¬ 
cone loro statto, et per li monti dell’Carso 
fatta quella pezza_di strada per terra alli 
confini incontrarono Cavalli che sua Maestà 
haveva spediti incontro per riceverli et con¬ 
durli, su quali assesi si portarono à Trieste 
ove accolti con ogni dimostratione, et fatti 
li loro complimenti nell’licenziarli sua Maestà 
sguainò la spada, et ambi tre tocchi diverse 
volte, con tal dimostrazione intese onorarli, 
et farli K avali eri, da qual atto di stima restattì 
molto contenti ritornorno in dietro à Mon- 
faieone, dì poi su loro galere ripatriarono. 

Non si fermò sua Maestà in Trieste altro, 
che cinque soli giorni abenche havessc desti¬ 
nato fermarsi più lungo tempo, et questo causa 
le provigionì da bocca, che li mancarono alla 
Città, non havendo stimato il consumo si 
grande per la quantità de forestieri ivi ac¬ 
corsi. 
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Nell* ingres del Capitaniat'di Gradiscili^ 
dell* illustrissim Sior Baron Toni De 
Fin (1744), 

Egloga hi lengtt furlana jU dei Pastoia, ohe faielliu iusìomo 


SIMON e MACOR 

SiftroN. Ce biel dì# Tè mai chist, o chiar Macor, 
Tamburs, Trombis, e Pifars e Chianzons 
Nò'&intìn ; da per dut svolili fest-ons : p 
< E fis carozzis fasin gran rumor, 

Bìsugna ben che sei qualchi gran fat, 

Parcè che fasin dug tant’ allegria : ^ 

Ma chiar Macor, dì su par cur tesi a 
,Se tu has sintut la causa sul Marchiai. 

Macor. Oh no tu sas o chiar il me Paesan, 

Cè che di gnnf sncced in chist Paia ? 

Se no tu ’1 sas, cumò jò ti lu tlis : , r 

Uè -1 fas T Ingres il Nest.ri Chiapitan. 

Sim. Hai ben a chiar laffè ; ma cè gran fat, 

Che jò no lu savès? se sìmpri stoi * 

Cui Bus, o cullis Pioris, nè mai yoi, 

Se no per accident in te Cittat. 

Tu eli e ^ tant spes in te Cittat tu vas 
- E tu fevellis spes cun siors e sioris 
Vindint il lat e kquettis des Pioris, 

Dimmi, ti prei, duquant diel, che tu sas. 

Mac. Io te ’1 dirai ; ma dì, se tu cogtiossis 
L’ ltUistrissin Gran Sior Baron DE FIN? 

Sim. Ah sì che lu cogiios; parcè V avìn 
Sintut a nominà per tanti s chiossis, 

Mi ha dit me Pari za, e anchia me Voli 
Che persona no Fé in dut chist MomJ, 

Di cni st devi fa cussi gran cont, 

Come deir Illustrissin Sior Baron. 

1/ è cussi bori (jò ’1 sai) che anelila un Pastor 
Cile và da lui. Tè sìmpri ben vidut : 

E V altra dì M provà ’l Pastor Zanut, 

Che ciart lu ricevè cun dut Pamor. 

Ma chist a. Pè plui biel, che differenza 
Nissuna ’t fas tra i siors e no Villani?, 

E quand, che ta resoli jè in nestrìs mans 
No nus mancina di dà buina sentenza. 

- Nè par chist V ni avè nanchia Una fava : 
Parcè che '1 dis che la sola reson 
Devi fa sententi^, ma non il don : 

.Cussi me Pari' irlaltri mi contava. 

Anzi lui stes fas simprì caritat 
Ai puars, che da luì vadin cerchia; 

Onde sj fas da dug quasi adori: 

Che ’l sei pur benèdet e prosperai. 

Ma chel mo, che al Coni un impuaria assai 
Anzi dirai dì miei, impuarta il dut, 

A V è, die nus ha simpri di fi nel ut 
Cun gran vigor i nestrìs Coni linai,' 

Ti dis il ver, che quand’jò mi revuardi 
Dall amor, che nus ha ni ut usò, 

Jò no pues fà di manco di preà, 

Che d’ ogni mal Iddio simprì lu vuardi. 


* Mao, Tu dis pur ben Simon : nè pò menti 
Cui che dis, che per la*so gran bontat 

k L’ ha finalmentri Dio tant’ esaltai, 

E plui l’esalterà per P avvigni. 

Sim. Ma dimmi chiar Macor, V esaltament, 

Che Domingiò comò li ha conceduti 
Dì chel di’ han dit i siors e conta dut, 

Che jò ti sentirai cun gran content, 

Mac, Per scomenzà il raccont da so radris 
Tu sas ben, die tros agns paseaz za son, 

Dopo che chist bonissìn Zintilon 
Savi am entri guvierna chist Pais. h 
Ma se no ha sin cumò fat ai Paesans 
Dut quant, chel ben che la so buina ment 

, Fà uleva, X è parcè che dependent 
L’era e leadis erin lis sos mans. 

Ma la nestra potent e gran Regina, 

Cui fatlu Chiapitani e Assolili, 

A chist inconvenient V ha provedut 
E come tal Gradiscila uè t’ inchina- 

Sem. 0 quant che jò mi sint a slargià il cur 
Da una novitat sì buina e biella! 

Ah bissimi cliiantà il fa U Iella; 

Parcè die d’allegrezza quasi jò mur. 

Mao, Chiarita pur, cliianta e cliianl.a po da sen 

Che se tant ben dovant’el nus faseva, 

Quant die fa. da sé sol el no pudeva, 

Cumò spiettà pudìri dut quant’ il ben. 

Lui farà come sool fà una gran font, 

Jevat l’aivJn che sei e lu ripàr, 

Si spani par lis Clnampagnis come un inàr 

E T ingrassa il terreni ’1 rint fecont. 

Cussi, lui 1 iiher d'ogni ìmpediment ■ 

1/ aga dispenserà dcllis sos graziis, 

Cussi il Signor lo vardi di disgraziìs. 

Come preà dovili ogni moment. 

# *■ 

Sim. Jo pensi mo, Macor, die la Cittat 
Di Gradiscimi sarà dutta festosa 
Permeili sta grazia aje cutant gloriosa, 

Che fas il colm di so felicitai. 

Mao. Son in gran desta dug i Gradischians : 

Dug gioldìn, Pizzui, Grang, e Fìs e Paris, 

,E Rix e Puars, e Predis e Fraris, 

E pini di dug j u bogns Dominicana. 

E Imo ben diisg di gioldi gran reson, 

Parcè che han provai lu so bon cur 
E sperili die sarà lor come un mur 
D’amorosa difesa e protezion. 

Sim. 0 chiar Macor,'cumò a nò pensìn : 

Udii ri, chimi fin fa la la la la Iella 
Che noj’è mai veduda la plui biella 
Hi lui Liu ! e Viva il Sior Baron De~Fin. r 
Ma parcè chi sta gnova mi lias portai 
lo uei ben dati un po' di buìna man : 

Chiò donclna, e mangia del bon issi ni pan, 

E po tu beva ras quant’ tu us, dai lai. 

Ma cun chist pai però assolutainentri 
Che tu sunis il to dmn sivilot: 

1 E jò po tocdiiarai anchia il fagot : 

Cussi starla un poc allegramentri. 

Frano rcscii Fin etto 

(Or rarissima edizione, Udine, Murerò, 1744). 
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RICORDI DEL FRIULI 


nelle vicinanze Ai Venezia e nelle Marcile 


Ai Gradesi un Gradese 


El mògio sangue (Te ’i Romani a rii, 
fra ’l Natissa e ’1 Tiinào, ’ntè ’l mar scoréva. (1) 
Piti eli’el muri 'sta vita gèra grèva ; 
gni bravura zovando e ìnvùdi pii , 

(luti ’sclaméva* : El mondo zé finìo ! (2)- 
(3) Nizéta, el zigo de dolòr sintìo, 

El voi, da prète bòn, salvà i* só frèli, 


Amate i forestieri. Questi vengono a ^beneficarci. 
Mestre — 1833 

( In etti tu ) 


«Grado deve agli Emigrati della 
« Patria del Friuli le pagine più epieu- 
«dìde della sua stona*. (U. A.)' 

AVVERTENZA. 

Il Corriere di Gorizia nel suo n. 83 del 1888 (12 
luglio) stampava quattro miei sonettuCcì gradesi dal 
titolo Ai Gr aisani un Graisan. — Le Pagine Friulane 
presenti ristampavano, benevolmente, quei versi, nel 
Fascicolo N. 7, Anno 1, (di Domenica, iti Agosto 1888). 

I quattro Sonetti, die seguono, sono obbligati alle 
rime, stesse di quelli, ch’ebbero la fortuna di veder 
la luce pubblica nell’ una e nell’ altra delie due Gemme 
del Friuli. Furono scritti da me, nell’ ottobre del 1888, 
in Mestre — la Stazione delle aspettative — mentre 
io stava aspettando una Corsa. Nelle umili mie rime 
io intesi di dare una piccola lezione di Storia, di 
Economia Sociale e di Etica civile a quei pochissimi 
(— dico pochissimi -r- ) Gradesi, i quali vedono (per 
quanto mi fu riferito), con occhi meno simpatici, 
quel forastiere agiato, operoso, intraprendente, e li¬ 
beralmente istruito, che pianta le sue tende all’ombra 
del Campanile della più aùtica Patriarcale dei Dogi. 
— Io intesi di parlar loro così : «Fratelli miei grade- 
« sani, amate, onorate, favorite i signori forestieri, che 
«portano a Grado il bene vostro, coi loro commerci, 
«con le loro industrie, colle loro fabbriche, coi loro 
« stabilimenti sanitari e d’ altra specie, eoi saper loro 
«moderno, con la loro 'Civiltà* Che cosa dice a voi 
« la vostra storia? Essa vi dice: Grado era unme- 
« schinissimo punto fortificato. Alla venuta dei ricchi, 
« dotti e operosi Romani-Aquilejesi, qua rifugiatisi 
<t — massimamente con Niceta, al tempo d’Attila — 
« Grado nostra dovette la prima grandezza propria 
«(storica). — I poveri marinai gradesi furono gli 
« strumenti della salvezza di quei ricchi e grandi 
« signori, è vero; ma quei signori grandi e ricchi 
« fecero, alla loro volta, la grandezza di Grado, la 
« quale era lunga pochi metri, e larga poche spanne. 
« In appresso, con la partenza da Qradp, per Ri- 
« voalto, dei ricchi e dei dotti rifugiati forogiuliani, 
« la nostra città precipitava in rovina... Badate! 
«Certamente il ricco ha bisogno dei poveri; il grande 
«ha bisogno dei piccoli; ma i poveri hanno necessità 
«dei ricchi, i piccoli hanno necessità dei grandi. Le 
«stesse vicende storielle di Grado — magistrw vitaì 

« _ io insegnano, appunto, ai Gradesani. Siate, 

« dunque grati ai signori foras fieri che vogliono 
« portare i loro capitali a Grado, che vogliono sta- 
« bilìrvisi per fare, del vostro lido il campo della 
« loro operosità’, favoritene le imprese; accoglieteli 
«come vostri benefattori. Non fallite, o Gradensi, al 
«proverbiale buon senso italiano». 

1 ® 

Spirti de tigni e de dragòn - vestii 
de carne d’ homo - i Bùrberi ì’ calava’ 
su Naqnilèa; e ’t sterminio i’ semenéva...— 

Mòrti per duto, e lagni de ferii ! ! (1) 


(1) Vegg. gli Storici dello cose rt'Aquile.ia — fra questi 
r, Antonini. — 


e i sidri vecci, (4) e i so banbìni bèli (5) 
strenzéndo-se tra i brazzi bene àsti, 
el scanpa a Grào su piculi tragheti. 

— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 

Anime col cuore di tigre e di dragone, vestite — 
di carne umana, i Barbari irrompevano dall'Alpi — 
contro Aquìleja; e intorno ad essa seminavano stragi. 
Da per tutto vedeansi uccisi, da per tutto udìasi il 
lamento de’ feriti. 

Fra il Natissa ed il Timavo scorrea verso il mare 
a rivi — il più nobile sangue dei Romani aquilejesi. 

— La morte sarebbe stata per i meschini abitanti 
dell’illustre città un destino men duro ni tale vita. 

— Tornando inutili il valore del guerriero e le pre¬ 
ghiere pubbliche a Dio, (che pareva aver abbando¬ 
nati ì miseri al ferro di Attila, flagello da lui man¬ 
dato a punire V Italia) 

Tutti esclamavano : E’ imminente la fine del mondo! 

— L’ Arcivescovo di Aquile)a, S. Niceta, sente il grido 
di dolore degli sventurati, e, da sacerdote veramente 
buono, vuol- salvare i propri fratelli. 

Stringendosi, quindi, fra le braccia benedetto — i 
vegliardi che primeggiavano in Aquileia per ric¬ 
chezze e dignità, e i loro gentili figliuoletti — cerca 
rifugio in Grado, attraversando i canali dell’estuario 
sopra dei piccoli navicelli. 

2.° 

Cavalcà su le crèe drìo de ’l traghèto, 

Atila, mezo-cùn, (G) nò pòi quel dì; 
e ’l gramo marinèr — ben se poi di — 
de redentòr de ’i riclii ìia forza e aspe lo. 

Vardé’, Graisani, cuma un povarèto 
de ’giuto a ’i si uri e a ’i grandi el pòi vigni ! 

S’ha da crée, forsi, che ’la va 'cussi 
per un distìn de’I Signor bmedeto ?... 

Sì... — Ma se i ridii no ’migréva’ a Grào, 
se i’ fòssa’ a ’i mùnti (7), ’ndài, per Zervignàn, 
(Serviiiànum), (8) co’ tanto oro ’talian, (9) 

Nò i’ ’ varò ve’ 'sto lìo beneficào, 
portando qua riebesse e siviltàe. (10) 

No sia’ ’ste historie mai desmentegàe ! 

—"versione iutiera in prosa italiana — 

Correre dietro alle barchette dei fuggitivi, galop¬ 
pando con la sua cavalleria sugli aquitrinii dell’ E- 
stuario — Attila, mezzo-uomo e mezzo-cane, non 
potè allora; — e ben si può dire che il meschinissimo 
marinaio gradarne — ebbe, quel dì, la forza e la ti¬ 


fi) Vegg. gli Storici delle cose d’Aquileja — fra questi 
V* Zan donati. — 

12} V. Zaiulonati, 

(3) V. ZandonatL _ _ . * 

Aquitejàe proceres ad Aquas venerimi Graaatas 

^ (5) cum muiieribtcs in litove tut&verxint (DanduL) 

(61 Tradizioni popolari «—«Attila il fello Che con occhi di 
drago par che guati — Ed ha faccia di cane ... (Tasso* Gerusa- 

lem ( 7 ) Una^parte degli Aquileiesi rifugìoasì sull'Alpe Gamica. 
Veg. anche V. Zaudonati. 

(S) Veg. anche P. Antonini. . _ . 

(9) Aquilejae proceri.r tliesaum in utore (ad Aquas Gra¬ 
datasi tutaverunt (Datidul). ** 

HO) *.*Ca$iT’um epectabile condÌderunt^ t — Gradente 
strum honore dtgnlssimum^* etc. (Sagorn). 
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gura di salvatore dei ricelli — ( parve e fu il salva¬ 
tore dei ricchi). 

Osservate, o Gradesi, come la gente piti meschina 

— possa venire in soccorso degli opulenti e dei grandi ! 

— Dobbiam noi credere che questo succede — per 
una disposizione santa dell'Altissimo? 

Sì; ma se gli opulenti e i grandi non avessero 
emigrato in Grado ; — se, invece di rifugiarsi al 
mare, avessero preso la via de* monti, passando per 
Cervignano — (il Servilianum di quel tempo) con 
tanto oro italiano {colle enormi loro ricchezze), 
non avrebbero beneficato questa nostra sponda — 
come fecero, portando qua i loro tesori e la romana 
loro civiltà, — Non siano da noi dimenticati mai 
questi fatti della nostra storiai 

3.° 

Có i grandi e i piculi se stàca’, morte 
moral e material sofdga i populi, 

Grào gèra ninte (l). EL muro,* là, de prinzìpe (12) 
el cónta a nòstri la só prima sòrte, 

In dò vargàe ì’vigniva’da le « Porte 
Picele » (3) a « Porta Nova », là che « el Cézare »(4) * 
inetto descàrga, e là che Pàròn Giulio , (5) 

4 gnó amigo, ’l tièn le barche. . Gravo un fòrte 

gera mischin. Ma có Nizéta (el frà 
de *i vinti), e Sèlla, (6), despùo, zé’ córsi qua ■* 
su ’i sànduli (— no gèra el Imporìn 

quii dì), có ’l rico, el mercante, el filòsofo 
qua zé’ smontài, Gravo ha canbiào ’l distili 
t vèccio e scuro ’nt’ un splèndido e novìssimo. (7) 


(1)Grado era #muntiloquaedam », una .specie di villinofor¬ 
tificato (?), costruito, probabilmente, dai vescovi aquiteiesi die 
vi andavano a cambiar aria nel mesi d 1 estate*.,, quateuus ae - 
stivo tempore degente#...* possent (i vescovi prima della venuta 
di Attua} at dorem aéstatis evadere (De Kubeis) — nei che ve¬ 
diamo uq vecchio attestato storico sulla salubrità deir aria di 
Grado in quei mesi nei quali il mare, con la felicissima delle 
felici spìaggie> invila gli ospiti ai bagno. 

(5) son detti muro de principe o de prenzipe quei pochi 
avanzi, che restano, di grosse muraglie dèli 1 antichissimo Ca¬ 
stello/L’espressione equivale a r muro governativo* o « muro 
erariale ». 

(3) Le « Porte Picole » le « Porte Grande» la « Porta Nova » 
non esistono più a Grado, come non esìstono io Bebàiort (Babàui, 
il Palazzo Pubblico (Cavo de Palazzo), la Curie (in Corte), la 
Posteria Un Posterie ì\\ ma queste parole ed ultre rimangono 
ancora (o, al meno, rimanevano lino ai tempi della mia ado¬ 
lescenza) a testimoniare ciò che Grado fu, in epoche diverse. 
La prima costruzione di Grado nel sito attuale fatta dagli 
aquìlejesì cristiani, fu meschinissima cosa, ofccupava lo spazio 
che si estende dalle Porte Picote a Porta Nova, la quale — 
a parer mìo — doven trovarsi nmi lungi dal sito oggi detto 
Babàu (verso il punto dove sorge Ja casa del Sig. Derossiì) e 
tu aperta soltanto in tempi veneti mediocwalt* In seno a questa 
irima Grado cristiana sta, senilmente in piedi, anche oggidì 
a Chiesetta della Madonna delle Grazie* santìssima reliquia 
storica, eh* io vorrei veder salvata dal tempo che nulla annienta, 
ma tutto dissolve. È questa, a creder mio, la chiesa, nella quale 
esercitarono 11 sacro ufficio loro quei vescovi (o arcivescovi) di 
ÀquiJqja, tutti italiani, che furono Agostino di Benevento, Adelfo 
o Beffino di Aitino, Gennaro di Pela, Secondo di Saluzzo,., 
Grado cristiana, adunque, prima di Nieeta era cosa meschi¬ 
nissima, Dalle Porte Picote a Porta Nova si andava per una 
angustissima stradicella, per un stratolin* espressione che vive 
tuttodì, ma corrotta in stortolin, e in peggio . La grandezza di 
Grado cristiana comincia, a mio giudìzio, dall* emigrazione degli 
Aquilqjesi nel tempo di Attila. Le nuove costruzioni sorsero mas¬ 
simamente nel sito che> anco ai nostri giorni, conserva li nome 
di Bcnyo-de-fova (Borgo fuori del Castello), Dove oggi è mare 
dìstendeasì un piano ricco di Chiese, di palagi, di ville. Palagi 
e Chiese furono pure, col tempo, edificati da ogni lato del vec¬ 
chio Castello, primitivamente piccolissimo. 

(4) 11 luogo di approdo del vaporetto « li Cesare » è al molo 
di Porta Nova, 

(5) lì punto del porto, dove gettano rancora (dove sì fer¬ 
mano) i pieleghi del signor Giulio Grego, conosciuto da tutti, 
nell’ isola, per « Parùn Giulio », È morto, non è guari, io lo 
vidi e lo baciai, per r ultima volta, in Grado nelr agosto del 
188B. Un galantuomo, un valentuomo rispettabilissimo; doveva 
a só stesso — onesto, intelligente, laborioso — quanto possedeva. 

(fi) Hetyas.- Gradensem urbeni tolius Veneiiae Metropolita 
constituit^ — dmnmn sibi a fundamenlis ecctru&U*,* 

(sagomi- — 

(7) PìHata (Insalarum latitai Venetiae) Gradus dir.ihtv, 
qua# cium constai altts moenibus et Rcclesiarum copia de* 
corata, sanctorumque carporlbus fiuta t qtieinadmodum anti¬ 
qua# Venetiae Aquileja, ita et tsta totins Noi^ac Venetiae 
caput et Metropoli# fare dignascttur (Sagorn), 


— VERSIONE LIfìERA IN PROSA ITALIANA — 

Allorché i cittadini poveri sì separano dai ricchi, 
In morto — materiale e morale soffoca i popoli, — 
Consideratej o Gradasi: La nostra Grado era cosi 
piccola cosa che potax dirsi \m nlento. — Gli avanzi 
delle mura del castello — narrano a noi hi meschina 
sua sorte primiera. 

In due passi vernasi dalle Porte Piccole a Porta 
Nuova , dove oggidì il vapore Cesare — scarica le 
merci e i passeggicri.^ e dove il Padrone di Barche 
Giulio Grego — amico mio, tiene ancorati i suoi 
pieleghi. Grado era un forte 
di pochissima importanza. Ma quando Nicola (il 
fratello — dei vinti Aquitejesi), e, dopo di lui, Glia 
son corsi a Grado ■— sopra i navicelli, (non v' erano 
allora vaporetti), 

quando, col ricco, il mercatante, il dotto — son ap¬ 
prodati alla nostra sponda, Grado mutò le sorti sue 

— vecchie e oscure in un destino splendido, mai più 
veduto per V addietro, 

4.* 

Pe 1 i grandi V eresse* i piculi, (ne insegna 
T bistorta), e i pòvart — ben dize un Grègo — (1) 
de ’i richi i* vive’ e i' gòde\ Md le végo , 

veritae*, lAnpide, li che régna 
* 

de Dio «la lòze naturala (2), ’sta degna 
suòre 3) de V Evangélio, e a questa piego 
la fronte mia. Ma perchè, mo\ ve spiego 
incito *ste carte?,,,. Clima 7e me vègna* 

Qua in rima, dirò a vòltre, àneme bète: 

Me fà capi a gargim he qua vogrito 
che a Grào co 7 sior forèsto zé vignilo 

Senpre de 7 bhi; che a Grào splende* le stile 
co H forèsti. Dé-i) doncap dé-i la màn — * 

* cussi mostrando el <Lbòn-scn$Q» ’ talidn . 

— VERSIONE LIBERA IN PRORA ITALIANA — 

I Grandi fanno crescere (aumentano) i piccoli;' 
(questo insegna — a noi la storia); i poveri, giu¬ 
stamente disse un Greco — vivono della vita dei 
ricchi, godono del bene di quelli, lo veggo — limpide 
cotali verità nel codice che regge il mondo morale , 
nel codice della divina legge di natura; la veggo 
in questa degna— sorella ilei Vangelo, e a lei chino 

— la fronte mìa. Ma perchè, pei, vi trattengo ora, 

o Gradasi — su tale argomento?. Come esso mi 

sia venuto 

oggi alla rima, dirò alle gradesì anime belle: — 
Io volli far intendere ad alcuno da* miei compaesani 

— che col ricco forastiare arrivò a Grado 
sempre il bene, che per Grado nostra splendono 

sempre le stelle (raggia la Inuma fortuna) — con 
la venuta dei forastieri. Date , dunque, date toro, o 
Gradesi, la mano — mostrando, cosi, che ^nemmeno 
a voi fa difetto € il buon senso del popolo italiano. 


II. 

{Sinigriglia, ISCr>> 

— Inedito — 

Al Conte Prospero Antonini, di Udine, autore 
dell’Opera storioa insigne « U Friuli 0- 
rientale. » 

(Lettera .scritta e noti ni andata) 

* NOTA. — 1/amabilissimo Conte Prospero Antonini 
— eho mi parlò del Fidali c di Udine sua diletta ogni 

(\) Isocrate. 

l s J) VtUeo veritatem Itane in verta ruttane (L. I.L 
(3) La to^ge inorate di natura e la tegge dol Vangelo sono, 
tutt'e due, rtglie di Dio; e per ciò Pumi é sorella delV altra. 
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volta che mi vide*—aveaml graziosamente mandato 
in dono l 1 opera $\m « Il Friuli Orientale». Io gii 
scrìssi sùbito nna lettera* in prosa italiana, ringra¬ 
ziandolo affettuosissimament.e di essersi ricordalo, Ini 
illustre, di ine — il più oscuro di tutti i Veneti dimo¬ 
ranti in Italia* Dell'Opera di P. Antonini fu, più tardi, 
pubblicato in Firenze un mio cenno critico, nel .cimile 
— molte cose giustamente lodando — non mi trattenni 
perù dal condannare qualche giudizio delPÀutoro sulle 
cose dì Palmanova del ly4ìs — giudizio da cui mi 
sentivo ferito pei' hi (ferita fatta ai cuore di Giuseppe 
G* Putelli — la perla di Palmanova — amico mio 
fedelissimo e soavissimo, maestro mio dì patriottismo 
e di ogni gentilezza, amico e maestro che ancora mi 
vive caramente nell’anima memore* li Conte Anto¬ 
nini, modello di integrità, fu ben lungi dall* adon¬ 
tarsene, — 11 sonetto scherzoso, che segue, mi scappò 
giù dalla penna quando, con piacere, trovai citate 
neirOpera dell’ esìmio Udinese lo mie e. Lettere Friu¬ 
lane d- nate.a Torino — e quando, con mia solennissima 
sorpresa, lessi (a pttg* 057, ISdiz. prima) il mio infimo 
nome collocato vicino a due nomi alti — al nome, 
grande nella scienza, di Graziadio Àseoli , e a quello 
dell’altra gloria goriziese, che è Pietro Blaserna. 
Vero è clic mi trovavo membro del triumvirato na¬ 
talizio peri* unico merito, pari a zero, dell* accidentale 
venuta a quésto mondo; pur tuttavia il buon Conio 
avrebbe potuto e dovuto , invece di me, nominare 
altri. La nota, dico il vero, mi spi acque ; ma dacché 
«post factum militi ni consilium », misi la mia disgrazia 
in ridere ; e una musa umoristica dettavami, al fumo 
del zigaro, i quattordici versi rachitici, che seguono : 

Al Coni Antonini di Vdin e, prime, di Saziteli... 
(Geografie del curi) 

Sìor Conte mio, ché mai ve sé' ’nsuniAo 
de fd?L.* NoU\-me co^l Rlaserna e V Ascoli !? I? 
Oli cìife stra-morlalissimo perito * * 

cantra lo Spirto Serio de M bon ùntene !! 

Le «Létcvre Furlane» *vé* zìtào? 

Trdnszctt per qufela zitazion, sìdr Pròspero ; 
ma a pàgina... (Me son desmentegào 
’sta cara malfaziènte vostra pàzìna**. 

Nò, nò 1 me la recordo*,* zè la sic- 
zento-zinquanta-sèto.*,)* Per fa rie ", 
zèrto , la zthiie a le gnó spale ^ scinto 

W 7 mio co ’l nome de quii l)n, H * <— Del ito ! 1 
'Stó-qua spetào nò iné saràvo mai 
dì Je, sior Cont, di Je*** Ch* el fole mi trai ! 

— VERSIONE UBERA IN PROSA ITAMANA — 

Signor Conte inio, che cosa mai vi siete sognato — 
di fare ? 1 'Avete avido, il coraggio di notare il mio 
nome con quelli dì Hlaserna e d* Ascoli I? \ì — Ah, Voi 
commetteste un peccato arci -mortale — contro lo 
Spìrito Serio dell* ordine delle cose ! ! 

Citaste le mie « Lettere Friulane»? — Una lale ci¬ 
tazione può, via, lasciarsi passare, Signor Prospero ;— 
ma a pagina*** (Mi sono dimenticato il numero di 
questa cara peccatrice vostra pagina..* 

No, no! or ini sovviene,.* — ò la sei-cento-cin- 
qnanta-sette). Per far- ridere, non v'ha dubbio, la 
gente a spese mìe, avete scrìtto 
H mio nomo col nome di que’ DUI!.-* 1! un delitto ! 1 
Tanlo non mi sarei aspettalo mai — da Lei, Signor 
Conte, da Lei... (Ch’io possa essere colpito da un 
fulmine***, se mentisco) 

Sebastiano Scaramuzza 
(Gradensis). 



Il suicidio di un notile friulano 

NEL SECOLO DECORSO. 

(Da Mas. di Lucrezio Palladio* Bibl. del co* Groppiere)). 

Il conte Antonio di Orazio d’ Arcano, bello 
ed elegante giovane, dedito al giuoco delle 
carte come il padre suo che in sua gioventù 
avendo perduto col signor Mario dei Torso, 
questi invano avendone ricercato il paga¬ 
mento, di ciò obeso il conte Orazio aspettollo 
in strada mentre andava a casa e con una 
stoccata nel petto lo uccise, per il qual fatto 
andò esule, lincile liberato dal bando potè 
ritornare a casa e maritarsi. 

Essendo fresche le risse fra i cugini quando 
fu ucciso il conte Francesco,^) si cercò di at¬ 
tribuire la sua motte specialmente al Co. An¬ 
tonio, ma ingiustamente poiché fu provata la 
sua innocenza. Avendo il detto Co. Antonio 
• una notte, a carte, fatta qualche perdita 
giocando con l’abate Ernesto Franceschinis, 
corsero delle parole tra loro e parendo tal— 

1’ Arcano di essere stato obeso, pose tutta la* 
' somma perduta in tanti bezzoni in un car¬ 
toccio e portatosi alla bottega di Calìe appena 
vide entrare il Franceschinis glieli scagliò 
nel viso gli cagionò alcune lievi ferite ed 
oltraggiatolo anche a parole si ritirò. Di¬ 
spiacque-tal fatto in città, nè il far la pace 
nè il chieder perdono mitigò*il discredito in 
cui era caduto l’Arcano presso i cittadini onde 
deliberò partire e andare al servizio del Re di 
Prussia, che faceva ricerca di uomini grandi. 
Perciò pertossi l’Arcano a Verona dal Ge¬ 
nerale Seulemburgo Prussiano e conoscente 
del Re, il quale approvò tale progetto, e do¬ 
natogli un orologio e danari nonché lettere 
commendatizie, Jo licenziò. Arrivato in Bran- 
deburgo e lodato dal Re, tosto lo fece entrare 
in una compagnia, in breve diventò tenente, 
dal qual posto, non si sa per qual causa, fu 
di nuovo ridotto a soldato gregario. 

Avvilito P Arcano per tale destituzione, 
agitato dal dispiacere di non poter ritornar 
in Putidi? ove orasi disonorato, dovendo ser¬ 
vire per forza sotto il timore del bastone, 
stanco djjlover sopportare le più dure fatiche, 
far sentinella in‘'notti"fredde, dormire sulla 
nuda terra e camminare contìnuamente con 
cibo parco, obbedienza pronta, puntualità 
nell’eseguire e polizia nel vestire. Essendo 
in tali angustie, avendo un giorno nel 1731 
fallato nell’ esercizio fu col bastone corretto 
da un officiale, onde egli sguainata la baio¬ 
netta se la cacciò da disperato nel petto. 
Riparò il colpo PofTìeialein modo che la ferita 
non fu mortale e certamente sarebbe guarito, 
ma condotto al quartiere postosi il fazzoletto 
al collo o bocca, da se solo si soffocò. Gionta 
tale notizia al Re, comandò che il cadavere 
fosse preso dal boia e per esempio degli altri 
fosse condotto per la città e seppellito sotto 
le forche. 

(1) Vedi Pagine Friulane* mino H, ti* £: Cario Goldoni in 
Udine, note del doti* Yiuoenzo JoppL 
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Altre invasioni di locuste 

t li «Fi* lui! 

i 

(Da note del ro n tempora neo Josephv di CoUoreduì. 

1544 a di 20 Agosto el li giorni seguenti 
di Agosto. 

Passarono una grandissima grande quantità 
di locuste quale se cotnenzò a sentir esser 
di su li monti apresso Tulmig. et andareno 
su per le montagne et verso la Cargnia et 
per tutta la Cargnia passarono per li monti 
fin a Pulcenigo ne mai calarono nel piano 
et non passarono de sotto Giemona. Vero è 
che in la tavella de Pulcenigo fereno alquanto* 
di danno ma non più giu so,* che andareno 
per le cime de le Alpe* fin mai^) a Genova. 

1542, 24 agosto. Scomeiizareno a passar 
per tutta la nostra patria alte et basse una 
multi tildi ne grandissima et infinita di locuste 
passando a bore interpolade che talvolta du¬ 
ravano quatro bore che mai cessavano da 
passar tanto spesse et grosse che oscuravano 
il sole et volandjo buttavano tanta fezza che 
infettavano tutta la tersa de sotto. Et dove 
se buttavano magnavano et consumavano o- 
gni cosa meii sorgi et herbe secondo che 
trovavano e se non furono state spaventate 
et scazade con varie sorte de strepiti et soni 
baciano consumato ogni cosa perchè ancora 
che la gran multitudine durasse a passar 
come è soprascritto a *le volte per quattro 
hore pur furono de li giorni integri che o 
poche o troppe mai cessarono de passar et 

10 lor corso era dal oriente estivo (?) verso 
ponente in .tanta quantità che dove se met¬ 
tevano era una spana alta tutta coperta la 
terra e più, et de sotto dove passavano but¬ 
tavano una feza puzolente a modo di una 
pioggia che copriva la terra come ho detto. 

Et lo dì de Sant Àugustino fu lp colmo 
del loro passagio et mai per tutto quel di 
cessareno de passar in tanta multitudine che 
gra cosa tniraculosa a vederla. Lo giorno se- 
cuente ne passacene alquante et • lo altro 
giorno cessareno de passar, Lo danno grande 
ehe ferono fu negli, meii. Patirono alquanto 

11 sorgi ma non troppo perchè mangiavano 
solo le foje. t ,Li sarasi ni non hebeno tropo 
danno. La herba hancora non fu senza danno. 

0 detto sopra come a dì 30 agosto le lo¬ 
custe cessareno de passar et è vero che pas¬ 
sando quel dì non ne vensero de fora altre 
in la patria ma quelle che erario (lassate se 
fermarono in parte de esse nel paese et con¬ 
sumare no quasi tutti li meii et sorgo facendo 
a la fm et ne li sarasi ni danno grande più 
de quel se pensava a la prima. 

Et duracelio in la patria fin che venne lo 
fredo et- ferono grandissimo danno lo sep- 

H) Fin. mai: idiotismo, direbbe! w si trutta^ rii scritto 
avente pretese letterarie; da flntenemal friulano, ehe sta per 
fino ♦ 


tembris seguente che magnareno tutto lo 
frumento et segalla che erano nassuti in li 
campi seminati di modo che mai più nasce- 
rono onde forza fu seminarli un’ altra volta 
et quelli che non fureno seminati un* altra 
volta non se cavò nessuna utilità. 

Se mai ritornassero un’altra volta gaod 
deus avertat le locuste besogna' avertir, de 
seminar tardi’zoè da poiché le sono partiti.; 
dal paese o morte perchè subito che viene 

10 fredo et la brosa tutte mori reno ma ha- 
vevano fatti li ovi et semenza sotto terra. 
La quale fé vano più in li dirupi gìerosi ed 
alti die nei altri et anchora che tuta non 
nascesse in lo anno seguente pur se non 
fusse sta fatta gran provisene havariauo fatto 
danno grande perchè nel marzo seguente ne 
naseferono una grandissima quantità ‘de pic¬ 
cole come grosse formiche quali se bisserò 
cresciute Inivarieno rumato ogni cosa. 

Le provi sio ni furono queste. Prima subito 
che le fureno viste nascer fereno arar Ulti 

11 campi vechi et tal uno due volte puoi con 
mazoche grande ne a (nazareno assai le an¬ 
darono anchora cazando così picele che non 
havevano ale et erano negre pian piano in 
un fosso che avevano fatto et puoi le copri¬ 
vano con terra. Ma lo magior rimedio et 
quello che più giovò fu questo (et chi lo 
crederà?) che*per ogni villa portavano quasi 
tutte le galline nei campi le quali le magna¬ 
vano tutte et per tenir le galline nei campi 
havevano fatto uq poi maro pustizo di tole 
over de store su un carro che quando veniva 
la sera le andavano a dormire dentro et le 
seravano et quando havevano fornido de ma¬ 
gnarle tute in un logo le condusevano in 
sul carro in uu altro di modo che a questa 
fogia nettareno tutto lo paese che lo anno 
seguente non fereno alcun danno anchora 
che aparessero. Alcune ma poche assai de le 
gaiine morsero. 

Lo modo de cazarle in Io anno che pas- 
sareno non fu altro nome; star in li campi et 
con lo strepito cazarle benché anchora questo 
quando passavano in gran copia non giovava 
troppo. Ne furono am azzate assai la m alina 
che per haver le ah; bagnate no potivano 
volai* overo da poi la piògia et le soterravauo 
a zo non spuzzassino et ìnfettassino ■ lo aere 
ma in grandissima grande quantità ne furono 
trovate in su la marina morte che ’l mare 
le aveva buttate a riva annegale. Le quali 
furono per prò Vision publica fatte so t terni* a 
zo non ìnfettassino lo aere et se temeva 
molto di pestilentia Urlo, de la quale però 
Dio per sua bontà et le bone provision fatte 
ne guardareno. La città de Udine dava ad 
ogni che ne portava quattro soldi per pisso- 
nal (*) di modo che ne furono portati tanta 
quantità che ca]areno et devano solum due 
soldi ma non cessavano de portarne da ogni 
banda moltitudine de sachi pieni. 


(I) Pesi-naie. Vedi pagine Friulane , anno I, n. 60. 
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VECCHIE LEGGI. 

(Gì fu comimirata dal oav. doti* Pellegrino Carnei ulti, la 
Grida seguente, bandita dal Civico Palazzo di Udine il giorno 
di sabato 9 febbraio 1506)* 

Vedendosi per ma/n festa esperi enfia, che 
dal redursi, che fanno li contadini, et altri 
nelle bettole, et hostarie, che si tengono per 
li luoghi et'Ville di questa Patria oìtra T of¬ 
fesa grande, che si fà al S. r ‘Iddio per le 
biasteme, risse, homicidij, et altri Inconve¬ 
nienti che nascono si minano, et riducono 
ad estrema miseria infinite famiglie, et le 
ville stesse, cesandosi per questo vitio dal 
lavorar le Terre à danno si delli Patroni di 
esse come di loro medesimi lavoratori : et 
per rimover questa dannosa abusione et cor- 
ruttella che e tra i contadini'de i Villaggi 
di questa Patria, qual è che si riducono 1 in¬ 
sieme in le hostarie, ovvero altri luoghi à 
magnane continue, che fanno frq loro, alche 
dovendosi ai tutto provvedere, sicome pruden¬ 
tissimamente è stato provvisto per il M, 00 Par¬ 
lamento sì per f honore, et riverenza, che 
si dìe havere alla Maestà Divina, come per 
benelicio publico, massimamente in tempi cosi 
carestiosì et'penuriosi. 

Di ordine del cl. mo S. p Frane. 0 Duoda rae- 
ritissLuog. te della Patria, si fà publicamente 
intendere per il presente Proclama, che in alcun 
luogo ò villa dì questa Patria alcuna persona 
sia chi essa*si voglia, non possa, ne debba 
tenere, ne levar hostaria, ovver bettole, nelle 
quali alcuno delli stessi luoghi, et Villa non 
possi, ne debba redursi à màgnar, ovver bever, 
ne meno giocar alle carte, dadi, mora et altri 
giochi, sotto pena si à quelli che tenìranno 
dette bettole, et hostarie, come à quelli, che 
si reducessero à magnar, et bever, overo 
gioccar in esse, de tratti tre di corda, di star 
mesi sei nelle prigioni, et da pagar L. 50 
S. — da esser applicate per mittà al delimi¬ 
ti ante, qual* volendo sìa tenuto secreto, et 
per 1’ altra mittà ad arbitrio di quelli giu¬ 
dici, che farano l’essecutìone, eccetuando però 
le hostarie antique nei luoghi di passo per 
comodo di passaggierì, et viandanti, et ec¬ 
cetuando quelli che volessero vender pane, 
over vino à menudo à tutti, et etiam a quelli 
di luoghi istessi nel qual caso quelli di luoghi 
istessi,che comprano pane,o vino, non possano 
magnarlo, ne beverlo sotto f istesse pene in 
altro luogo, che nelle propie loro habitationi 
et le loro famiglie solamente, et similmente 
che li Degani, communi, et homini delle Ville 
non possino^ ne debbano sotto Y istesse pene 
magnar over bever le Condanne, che saranno 
in commune contra cadauna persona, ma li 
Degani et Juratì delle ville siano obligati 
sotto pena de pagar del suo, oltra la sopra¬ 
pena peccuniaria dì mese in mese scuoder le 
condanne antedette, che saranno state fatte, et 
quelle portar in questa Città al cancelliere 
della Patria, qual habbia à lenir distinto, et 
partieolar conto sopra un libro separato di 
tal dannari, che li saranno consigliati, quali 


siano dispensati in pagar le loro gravesse et 
angarìe, ne si possino lenir hostarie per un 
miglio appresso le terre, «et castelli di questa 
Patria aggiungendo che se alcuno Bettoliero, 
overo tavernievo sarà trovato dar da magnar, 
et bever in casa sua ad alcuno, che sia del 
luogo stesso, overo à quello per dui miglia 
vicino et sarà accusato, et che havesse qualche 
essentìone, et suspentione immediata cascata 
alla pena de privatione di essa essentìone, 
o sospentione, et pagarà ogni volta, che sarà 
accusato L. 25 S. — così f hosto, come il con¬ 
tadino, da esseV divisa come de sopra, et se 
uno accuserà T altro, oltra che luì resterà 
impunito guadagnerà anello la mità della 
pena pecuniaria, et se li hostieri incorreranno 
in simil errore la seconda volta, oltra la 
pena pecuniaria che li sarà dupplicata non 
possi più esercitar hostaria, li saranno ancho 
datti tratti tre di corda, et se la terza volta 
contrafaranno, venendo nelle hosterie saranno 
posti in Gallìa per mesi 18 al remo : ò ve¬ 
ramente essendo abscenti saranno banditi per 
armi dui da Udene, et tutta la Patria, et t li 
Degani, Podestadì ò Juradi delli luoghi, et 
ville, che permetteranno, che nelle bettole, 
si contrafaci à gli ordini compresi nella parte 
presa per il detto Mag. f0 Parlamento, et non 
venimmo à denunciare cascaranno immediate 
all* istessa pena, nella quale saranno incorsi 
i transgressori, oltra che saranno pri vi d’ogni 
essentìone, -overo suspentione, che da sua 
Mag. a Cl. ma havesse havuto il suo commune, 
et contra di loro si concederà V essecutìoni 
così reali, come perdonali, senza ecception 
alcuna, et quelli "che accuseranno quelli tali 
Degani, ò Podestadi, et furati anchora, che 
fussero sta inobedienti resteranno impuniti, 
et guadagnammo la mittà della pena pecu¬ 
niaria, et se alcuno creditor accusarà il suo 
debitore haver contrafatto al presente ordine, 
immediate oltra la mittà della pena pecuniaria, 
se li concederà le essentìone per cadaun suo 
credito, così reai, come persunal, et sopra 
li crediti, che simil Bettolieri havessero per 
haver dato da magnare à persone del_ luogo 
istesso, ò luogo per dui miglia vicino à quello, 
non se li-possa conceder alcuna essecutione, 
ne far ragione contra li suoi debitori, anzi 
tutti tali crediti se intendano perduti, et 
tutti li pegni, che per tal conto havessero 
in casa, li possino esser tolti per qualunque 
officiale Degano, et Jurado, quali guadagne¬ 
ranno la mittà di lai credito, che - V hosto 
havesse, et Y altra mittà sia del Fontego di 
questa città. Possendo nondimeno il prefato 
Cl. ait) Sig. 1 ' Luog. t0 alterar, et sminuir tutte le 
sopvadette pene, come le parerà più espe¬ 
diente, havendo sempre riguardo alla qualità 
delle persone, et alla loro inobedientia, et 
contrall’atione. 

vtìuì die Sabbiti 9, Februatf 1506. 

Dìe dieta, ad Scalas Palatiì Vtim, et ad Gradii s 
collimile in foro nono public fuit, snp.in proclama* 

Nicolàus de Vaemo cat ,c. vuni. 
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LA NOTTE D’APRILE 

SU LA COLLINA DI BUTTRIO 


{Dalle Poesie Friulane di Pietrò ZorutU)* 

* Il sole chiaro e netto * 

Discende nel suo letto* 

La bella innamorata lodoletta 
Gli dà la buonasera, 

E intanto il venticel di primavera 

Su i fior spruzza rugiada e su V erbetta. 

Colla conocchia in sen 

Torna dal pascolar la pastorella. 

Va pensando al suo ben, 

Canta la fai u Iella, 

E le pecore spinge innanzi al trotto, 
Perchè il sole è già sotto : 

Toccando il sufolotto 

Torna il pastor dal prato, e a la fontana 

Diritto va la mandra a dissetare : 

La giovenca lontana * 

Chiama il suo figliuolo, 

L’ eco risponde solo : 

S’odono i secchi voti cigolare 

Della contadinella 

Che per acqua s’ avvia* 

DeWAve si diffonde Parmonìa, 

E già disseminata qualche stella 
Nel firmamento appar* 

Del muro alla fessura 
La nottola si fura, 

E in giro svolazzando 
Insetti va pigliando; 

E vedohsi fumar 
Di qua, di là i camini 
Dei buoni contadini 
Che pensano a cenar* 

Nina, che, bella sera ! 

Le stelle a cento a cento 
Spuntan nel firmamento ; 

E intanto il venticel di primavera 
L’ erba ed i fiori irrora* Oh ! che divina 
Notte è mai questa, Nina 1 * 

Qui, mia diletta, qui su la collina, 

In mezzo ai fiori, allo zampillo accanto, » 
Qui dove primavera aulisce tanto, 

Siedi mio ben : qui r osignol t’ aspetta, 
Pare eh’ei dica: siedi, giovinetta* 

Guarda che notte! va per ogni vena*.* 
Natura muta scena: 

Odesi il Natisone 

Chè va giù brontolando rotolone ; 

S’ ode il cane pagliaro, 

Dei cucplo e del rospo il verso amaro ; 

. La rana in alto mena la linguetta 
E le tuba vicin la tortorella* 

Ma guarda all’ oriente 
li ciel com’ è splendente! 

S’alza la luna ed il suo lume spande; 
Eccolo, batte su quei quattro pini 
Che sono qui vicini ; 

Ve’ della Torre le'ghiaiose lande; 

Ve’ la Malina dietro quei boschetto*.* 

Il lume benedetto in un momento 
lìluinina la terra e il firmamento* 

Ve’ della luna all’ apparir le stelle 
Come si sforza» per parer più belle; 

Ella va maestosa in suo viaggio 
E tutte fanno largo al suo passaggio* 

Luna del ciel regina, 

Ricevi in tal momento 
Impatti miei, di Nina 
Il giuramento, 

.Zampillo, fa pianino 

Per non rendermi muto ; 

Scendi chetin chetino 
Un sol minuto. 

Fammi un piacer, vien qua, 

Esci da quel boschetto 
Dall* aleggiar rìstà 
0 zeflretto* 


Luna del ciel regina, 

Ricevi in tal momento 
I patti mìei, di Nina 
Il giuramento. 

D,al dì che la vedeì, 

Saran tre mesi appena 
Mi consumo per lei, 

10 vivo in pena* 

Ah Nina vita mia ! 

È tuo ’l mio cor, sciamai ; 

Ella rispose : sia, 

11 mio tu P hai* 

E tacque : oh mia Ninetta 
Noi ci vogliam ben I 
Pronta una lagrimetta 
Le cadde in sen* 

Luna del ciel regina, 

Ricevi in tal momento 
I patti miei, di Nina 
Il giuramento* 

Per prova ho conosciuto Nina cara, 

Il tuo core, il tuo spirto e virtù rara: 

Cara Nina, ci amiamo*** 

Ebbene, ora giuriamo : 

Giuriam che il nostro affetto 
Costante viverà nel nostro petto ; 

It nostro giuramento 
- In cheta notte ascende al firmamento; 

È puro il nostro amor, 

11 nostro giuramento vien dal cor. 

0 luna, il prego mio 
Benedica il tuo viaggio... 

Luna mia beila, addio 
E buon viaggio. 

Grazie, rivo gentile, 

Ora sei liberato; 

Zeffiretto d’ aprile 
Io ti son grato* 

0 Luna, il prego mio 
Benedica il tuo viaggio**. 

Luna mia bella, addio 
E buon*viaggio* 

La sua compagna P osignolo brama : 

Senti, mia Nina, come esso la chiama? 

La cerca tutt’ intorno 
«E dalla siepe volita sull’orno: 

Eccola che lo sente, ecco che vien, 

E gli risponde: sono qua mìo ben* 

10 non ti 'chiamo, Nina, 

Perchè ti ho già vicina 

E fida come lui ti stringo al sen* 

Ti stringo**, ma, mìo amore, 

Come mai del piacer volano P ore ! 

Qual lampo è già passata 
La notte più beata ; 

11 gallo si fa udire, 

Le stelle si ritirano a dormire; 

Un’ alba che innamora 

Balza dai colli ed i vigneti indora ; 

Giocola il cardellino, 

Chiacchera il lucherino, 
li merlo ratto e fido 
Reca pagliuzze al nido**. 

Vezzosa passerina ! 

La calandra.*, ninina! 

Che tortora gentile!.. 

Cari uccelletti !.. ah zeffiro d’ aprile ! . 

A noi tanto insegnate!** Nina, dormi? 

Lo zeflretto intanto 
Sventola tra le fronde 
E sulle chiome e il seno ti diffonde 
Rugiada e fiori**. Dormi, Nina? Dormi.** 
Dormi, ti son vicino. 

Non tt vo’pìù lasciare, 

E vo* con te vegliare, 

Con te dormir* 

Ringrazio il mìo destino 
Che vuol tu sii coni me ; 

Vo 1 vivere con te, 

Con te morir* 

Avv. Carlo Podrecca 

traduttore 
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‘ . ALCUNI CENNI 

SULLA LATTERIA D'ILLEGiO 

■—-- 

IjJegio è un piccolo villaggio della Carola 
in comune di Tol mezzo. Limitate sono le sue 
risorse, consistendo nei prodotti di campagna, 
che in via ordinaria non arrivano a matura¬ 
zione, e negli animali da latte dei quali oggi 
ha sufficiente cura. Non parliamo di emi¬ 
grazione; su cento die passano la maggior 
parte dell’ anno all’ estero, non se ne tl'ovario 
venti che sieno di sollievo alle famiglie. 

Un cinque chilometri da Tolmezzo tra le¬ 
vante e tramontana, all’altezza di metri 55G 
dal mare, si schiude la romita valle d’Illegìo. 
E una specie di piccolo bacino, sul cui verde 
fondo giace il solitario villaggio, cullato, per 
così dire, nel seno di tre monti che si levano 
a guardia, e difesa delle modeste sue case: a 
levante un distaccamento dell’Amariana che 
vien giù declinando in una folLa boscaglia, a 
mezzodì-ponente lo Strabut, fra ponente e 
tramontana un* altra giogaja da cui si diparte 
una più bassa piramide lambita dal But e 
coronata dalla chiesa parrocchiale di S. Flo¬ 
riano. 

Lungo il versante orientate di questa giogaia 
precipita giù il Fornizzon, selvaggio tori-en¬ 
tello, che sprofonda le sue acque, prima tra 
sponde alte e dirute, poi laggiù ovesi con¬ 
fonde coi Tramba e sbocca nel E ut tra or¬ 
ribili burroni. Di qua del Fornizzon il ripiano 
è solcato da un affossamento, per solito 
asciutto; poi da un altro ancora pei t cui 
discende il Tramba, generoso filo d’acqua, 
che scaturendo in cima al paese^ giuntovi ap¬ 
pena ai piedi, è bastante a far girare le ruote 
di quattro mulini e d’ una sega 

Fra le origini di questi due avvallamenti, 
si estende con dolce pendìo il paese, il di 
cui agro coltivabile è costituito dall’ameno 
terrazzo che gli sta davanti a merìggio, dalle 
insolcature dei suoi due rivi, tutte erbose ed. 
imboscate, e dai dipluvii dello Strabut e 
dell’ultimo fianco dell’Amariana. 

Iliegio non ha fede dì nascita, la sua origine 
si perde nell’ oscurità dei tempi. Forse il suo 
nome d* una volta, Legium, viene-da Le gin, 
corpo scelto delle milizie romane. Nel medio 
evo ebbe ì! suo castello, le sue torri, i suoi 
conti. Caduti questi nel 1315 e ritiratisi a 
Ci ridale, sybì aneli’esso il mutamento dei 
tempi, ed ora è abitato, come tutti i paesi 
della Gamia, da gente pacifica, agricola ed 
industriosa. Conta 87 famiglie con 482 abitanti. 

x 

Sullo scorcio del maggio 1882 non si aveva 
ancora alcun sentore che vi avesse potuto 
sorgere una Latteria sociale, mentre dai più 
non si sapeva nemmeno cosa, fosse ima tale 
istituzione. Fu allora clic caritatevole persona 


ci suggerì l’idea, ci fornì d’istruzioni e con 
tutte le sue forz'e ci animò all* impresa. Si 
mancava di locale, dì fondi per l’impianto, si 
mancava di tutto. Il coraggio però superò 
ogni difficoltà.'Si adottarono a ciò quattro 
stanze a pianterreno nplla casa canonica del 
pievano locale ; si ebbero sussidi dal Comune*, 
dalla Provincia e dal Governo; altre persone 
diedero aiuto, per quel tanto che mancava, 
con denaro a fondo perduto, ed il primo 
dicembre di quell’ anno stesso si potè aprire 
la Latteria e cominciare il lavoro. A prin¬ 
cipio le donne generalmente si mostravano 
contrarie, un poco per diffidenza ed anche 
perchè venivano a. privarsi*d’una ammini¬ 
strazione a loro assai cara. Colla pazienza 
' tutto sì vinse ed in breve i soci lattari sali¬ 
vano a 70; in oggi, sono 78, cioè tutti gli 
allevatori d’ animali meno uno. 

Lo Statuto dava piena libertà d’entrare ed 
uscire dalla società; libero a qualunque ed 
in qualsiasi ora di esaminare i registri od 
altro che li potesse interessare, l’economia 
portata lino allo serupoto. Unica spesa pel 
funzionamento del Case ili ciò si è quella del 
Casaro; direzione ed amministrazione gra¬ 
tuite. L’ assistenza al casaro si fa per turno 
e le legna vengono somministrate dai sociì 
in- proporzione del latte portato al casello. 
Anche la rappresentanza annualmente viene 
rinnovata, onde ogni famiglia presti l’opera 
sua per l’utile proprio e pel bene di" tutti. 
Ora la Latteria si trova sufficientemente prov¬ 
veduta d'attrezzi, non ha una lira di debito, 
■>' anzi trovasi avere un piccolo fondo dì cassa, 
il quale, aumentando di anno in anno, avrà 
a servire per un nuovo locale che la società 
intende fondare per uso esclusivo del Casei¬ 
ficio. Quanto poi disutile materiale abbia ap¬ 
portato al paese questa istituzione, lo provano 
le cifre seguenti: nell’esercizio 1882-83 si 
portarono al casello Quint. 843 di latte, nel- 
1’ esercizio 1887-88 se ne portarono 1273. Il 
genere che, lavorato in famiglia, veniva in 
commercio rifiutato, ora è ricercatissimo e si 
vende a prezzi invidiabili. 

Ancora una parola. Istituita che si ha in un 
paese una Latteria, si ha pure istituita una 
scuola.-Si. entri in jìii caseificio, e ssi vedrà 
quanto e come vi si apprenda. Qui si trovano 
ila sei ad otte registri èlio, ad ogni istante, 
bisogna prendere in mano. Sì ' comincia la 
mattina coll’annotare il latte sul -registro 
maestro, poi su quello di ogni lattaro. In 
cucina avvi il registro ove il casaro deve 
segnare regolarmente la quantità di latte 
1 entrala, la quantità del caglio adoperato, il 
tempo trascerso nella cottura, i gradi di ca¬ 
lore ecc. Dodici ore dopo ottenuto'il prodotto, 
pesarlo e segnarlo in registro, indi notare 
la rendita giornaliera del burro, formaggio e 
ricotta. 

Durante la giornata osservasi un movi¬ 
mento continuo. Chi viene a levar siero, chi 
burro, formaggio o ricotta, chi a portar legna, 
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e sempre bisogna essere colla penna in mano, 
A ciò sì aggiungano i resoconti, quindicinali, 
mensili, annuali ; infine il riparto generale. 
Così ùrappreseutanti, poco avvezzi a scrivere 
correntemente ima riga,'hanno una bella 
occasione d’ esercitare la mente e la mano, 
d’apprendere c d’imparare. 

Una Latteria è pure maestra di buona 
creanza, e di polizia. Ordinariamente il povero 
popolo, specie le donile e de ragazze, sono 
rustiche, diffidenti estremamente e poco cu¬ 
ranti della polizia. Mandatole coi loro secchi 
pieni di tepido latto al Caseificio: li trove¬ 
ranno il presidente, qualcuno della ■ rappre- ‘ 
sentali za, il casaro e vice-casaro, altri che 
vengono e vanno per lo stesso motivo di 
esse. Si daranno il buon giornq, la buona 
fortuna, la buona sera; osserveranno l’accu¬ 
rata nettezza del locale, degli attrezzi e pro¬ 
cureranno di tenersi sempre pulito ancor 
elleno per non essere da meno. Vedi’anno 
come fanno gli altri e faranno esse pure cosi. 

Di piìi ancora. Una Latteria si trova in 
corrispondenza continua con autorità ammi¬ 
nistrative e con case commerciali. Il presidente 
partecipa gli allòri alla rappresentanza; ven¬ 
gono discussi, si domanda, si risponde a 
seconda dei bisogni. Ecco quindi che l’oriz¬ 
zonte s’allargaci rappresentanti di un'umile 
batteria di campagna fan capolino nella società 
più colla, sono diventati uomini d’ altari, sa¬ 
ranno più avveduti, si fa rari pili gentili. Ed 
ecco per conseguenza la latteria diventata 
alla sua volta un muovo genere di camera 
di commercio, una novella scuola di civiltà, 
una brava e solerte maestra di vera fratel¬ 
lanza cristiana. 

Ogni latteria dovrebbe avere il suo giornale 
di pastorizia e di agricoltura. Questi giornali 
vengono letti dalla rappresentanza, indi pas¬ 
sati ai soci lattari perchè apprendano anche 
essi a.’ migliorare la, condizione dei terreni, 
degli animali, delle stalle eee. Ed ecco la 
latteria diventata qrlìHa , perocché c insegna 
f arie dell’ agricoltura e della pastorizia, liceo 
di qui iniziarsi quella rivoluzione edonomica 
tanto desiderata e necessaria, li necessaria 
conseguenza delle latterie sarà che i popoli 
ritorneranno pastori come i popoli primitivi. 
E i popoli pastori ognun sa come fossero 
semplici, virtuosi, felici. 


Luglio ISSO. 


Piemonte. 


_ . - . _ __ ? e-.jri'ììal'^V.frV ___ 

UNA RACCOLTA DI FI ARE FRIULANE. 

1/ Invidie* 

{Friuli Orientile). 

in-t* un pa'is e’ jere uno femiue che ve ve 
dos fìis : Anute la plui veglie e Margarite la 
plui zovine ; Margarite e’ jere buine, ubidient 


e brave di lavora ; e inveze Anute une peté- 
gule des primis. A l’è naturai che la mari 
i oless plui ben a Margarite, e cuand-che 
si tratàve di fai un regalutt, la prime a jessi 
contentàde e’ jere jè. 

Anute no ghalàve di bori voli ehestis difo- 
renziis, e bruntulave, b ru n tu lave. 

. Urie dì o’ si stufa ; e i disè a so sòr che 
less a spass eun jè. La puare Margarite, 
senze suspietà nuje di mal, s’iuvià cun Anute. 
Qhaminavin po’ campagne favelant di chest; 
e di cheli, e anzi Anute c’ si mostravo plui 
buine dal solit cun so sur. Cenone, euami- 
clic rivarin fra dòs mcntagnis, al jere sott 
sere, dult firn moment Anute e’ giavo dì 
sott il grumài un eurtizz c eope Margarite 
e po’ sphampe a ghase curimi come une 
disperarle. . . , 

Apene 'civade, so mari i domandà di so 
sur, e je e’ pianta un buridon, che jere staile 
mangiade dal Jóv. 

Podès immaginasi ce tant che valve che 
puàre mari ! 

Intani al passa un mond di. timp; Anute 
e’ si mostrave malinconiche in presinze di 
so mari; ma fra di sè e’ jere si riapri contente. 

Si dìs, paraltri che labausie e vedilisgiambis 
ourtis. 

Un pastor urie dì al passave fra ehès dòs 
rnontagnis, dulà che jere stade copade Mar¬ 
garite, e stracc dal so phamirià al si distica 
par fiere. Stand cussi, al vìod fra i baraz un 
uessut blànc blanc; a In ghape sii, e, parie, 
al si fàs un zivìlot. Al va par sunà e il zivilot 
al gitante : 

Si, l’invidie a l’è un bruti, mal! 

Jò soi imi arte par rinvidie; 

Ci'oda lo; In ? Urte me sur 

Mi ha copade in miezz la vài! 

Il pastor al resta instupidit. 

Ogni volte che al sellavo, il zivilot, al 
ripetevo la so canzonete. 

Zirand di pa'is in paìs, al capità in cheli 
dulà che stevin la mari e la sòr di Marga¬ 
rite, e senze savè nuje, al sì ferma a sana 
denant de lor puarfce. 

La mari e’ jere su la fignestre e, sintude 
la canzonete, e’ vigni blanphe come un linzùì. 
E’ dame Anute e i comande al pastor che 
al torni a la chantà il so zivilot. 

Anute e’ tremavo e i cìopavin i zenoi ; e 
il pastor noi veve nanghe finit r la so sunade, 
che jè cun-t’ un salt e si butà jù de fignestre 
e resta muarte sul coìp. 
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TRE LETTERE INEDITE 

*11 :i'van«CHcw ilnirOugni'» 


«Patria non ebbi eerta T 
volsi ramingo il piè, 
tutta la terra, a me 
parve deserta**. [ 

Così di sè stesso questo infelicissimo poeta, 
il quale se le opere non fanno grande, dalla 
sventura ò reso degno di venerazione. 

Cacciato dal seminario della Salute in Ve¬ 
nezia, perchè aveva animo dì italiano, spiato 
a Padova ove predicava, perchè avea voce dì 
carattere fermo e di amar la Patria, espulso 
da Trieste perche il cuore gli aveva dettato 
lìbere parole ad un banchetto offerto all’ in¬ 
glese Riccardo Cobden ; esiliato volontario in 
ìsvizzera quando i francesi entrarono in Roma 
dov’egli era stato rappresentante del popolo, 
raminga nel Belgio o nella Francia; arrestato 
quale mazziniano da Ricasoli, misconosciuto 
da quelli che una volta gli orauo amici, ba¬ 
lestrato da Firenze a Napoli, sempre in lotta 
cogli uomini e col destino — ecco la vita pub¬ 
blica di questo poeta. Che se a ciò aggiun¬ 
gete ia guerra continua con volto impavido 
sostenuta, se aggiungete un cuore da re e un 
animo di poeta, se aggiungete le opere di 
cui ha ornato l’arte drammatica e la poesia, 
avrete completo quest'uomo, che gettava la 
veste quando gli pareva obbrobrio portarla, 
che fu commissario di Garibaldi per armare 
la prima legione italiana, che indirizzava al 
Qujiiet la « Lettera d’un credente » e che can¬ 
tava schiettamente come sentiva nell’animo. 

Ma la stia schiettezza gli procurò lotta 
acerba dagli uomini ; e la lotta lo uccise. 

x 

Cesare Correnti scriveva nei « Diritto » 
( ti Gennaio 1873) per la morte di Dall’On- 
garo: « Morto a Napoli d’improvviso — se¬ 
ti condo i medici — ma per chi sa ì secreti 
« avvelenato a sgoccioli ». E parlando delle 
sue opere: «Il suo Fornaretto diè le mosse 
« al Teatro Nazionale. I suoi stornelli furono 
« applauditi e impar ati a memoria da quelli 
« stessi forse che lo chiamavano poi a scherno 
« stornelli sta e a cui par ingrandire gridando: 

« abbasso i ferravecchi del guarani’ olio ». 

e piti innanzi : « Ci si serra il cuore pen¬ 
tì sando agli ultimi giorni di questo valente 
« uomo umiliato, sconfessato, traboccante sotto 
« il peso prima non sentito d’ una vecchiezza 
« eh’ egli indarno aveva immaginato consolata 
« d’onori e rispondente alle liete promesse 
« della bene augurosa giovinezza. Ma al po¬ 
li stutto, noi preferiremmo ancora un anno 
«di codesta agonia, irradiata, se non altro, 
« dai ricordi immacolati della poesia e riscal- 
« data dal.presentimento dell’ arte rediviva, a 
« dieci anni di quello stillicidio bilioso che 
« per tant’altri e tutta la fatica e la gloria 
« dell’ arte », 


Angelo De Gubernatis, uno dei pochi amici 
fedeli del poeta, ne tessè una biografia nella 
Rivista Europea (Firenze fase, ni voi. i 
armo iv - l.° febbraio 1873) e ne raccolse 
poscia le lettere in volume premettendovi dei 
cenni biografici più estesi. Ma ecco come egli 
parla, nella Rivista, a proposito della morte 
del Dall’ óngaro : «A che dissimularlo 
« mori condannato a morte dagli uomini stessi 
« della sua terra.* Non fu guerra nè di coltello 
« nè di pugnale, ma avvelenate punte di spilli 
« italiani che gli arrivarono finalmente al 
« cuore. » - 

E questo è un marchio abbastanza infame 
per chi se lo merita. 

Il DaU’Ongaro nacque nel 1808 e morì net 
1873. 

X 

Ma, venendo alle lettere,che qui sotto tra¬ 
scrivo, dirò come non si trovino nella rac¬ 
colta. Furono scritte nel 1830. L’ ultima ve¬ 
ramente non ha che la data del mese, ma 
è quasi certo sia stata scritta in quell’ anno. 
Il Dall’ óngaro era allora ventiduenne : stu¬ 
dente quindi all’Università di Padova, dove 
conobbe Gian Vincenzo Fabiani, cui le lettere, 
con altre che posseggo, sono indirizzate. 

Guido Fabiani. 
x 

A Vincenzo Fabiani. 

Cercando fra me a cui dovessi intitolare 
questi pochi versi tutti caldi d’amor di patria, 
e pieni d’ un nobile risentimento contro co¬ 
loro che la vogliono oppressa, tu il primo 
mi ricorrevi al pensiero, tu, fiera e sdegnosa 
anima, che per l’altezza e il vigor del sen¬ 
tire ben meriti di piangere nelle sventure 
che s’addoppiano sul collo della mia Venezia, 
le sventure e i disastri d’una patria che pur 
non è tua! — Deh! foss’io nuovo Anfione, 
il quale al suono della cetera traeva dietro 
a sè obbedienti i macigni e ponevagli in or¬ 
dine, sì che ne sorgevano come da sè, le 
mura di Tebe ! Io mi vorrei far intendere 
alle sorde fondamenta, di quel fatai ponte (*) 
ordinato da’ codardi a mutar la natura delia 
mia regina del mare, ponte che dopo secoli 
quattordici pur ha trovato a cui venire in pen¬ 
siero ! Ma troppo sono diversi i tempi, e 
troppo disuguale la virtù poetica de’ due 
cantori perch’io possa confidare di ruinar e 
disperdere quello stolto edifìzio. — Pure s'io 
sarò ietto, giugnero forse a spirare una scin¬ 
tilla del fumico che m’abbrucia, nel cuore de’ 
miei probi concittadini! — Questo pensiero 
dettò i miei versi, questo m’invita a metterli 
nelle loro mani, così, come sono, ignudi d’o- 
gni pregio, se non è alcun pregio V energia 
del sentimento che gli anima. Ad ogni modo, 
quand’ anche altro frutto fton ne cogliessi 


(1) Il ponte delta Laguna che fu poi costruito, 
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che un sorriso di scherno e di compassione, 
sarei almeno lieto d’aver consacrato un inno, 
quale che egli sìa, alla patria, e d’aver dato 
uno sfogo a quel moderato patriottismo che 
i sospettosi tiranni mal ponilo reprimere sen¬ 
za tramutare in delitto la più santa ed au¬ 
gusta delle umane virtù ! * 

il giorno sosto rii Luglio 1&30, Padova, 

X 

4, Settembre 1S30, Venezia* 

Caro Vincenzo , 

«Appena fui di ritorno a Venezia, cento 
mignatte mi s’appiccarono al cervello, (5 vol¬ 
lero trarne ehi un sonetto chi una*canzone 
e che so io. Se vuoi, menami buona questa 
scusa del non averti scritto io il primo. Ri¬ 
cevo in questo momento la tua lettera da¬ 
tata da Fauna, e sento con somma compia¬ 
cenza che stai bene e ti conservi mio amico. 
Cbè certamente non sarà piccola parte 1’ a- 
micizia che senti per me nell’ apoteosi della 
mia Cantica, Con tutto ciò devo confessarti 
che è gustata anche qui più di quello che 
m’avrei potuto aspettare. Ha certo trovati 
parecchi Aristarchi, ed anche qualche solenne 
detrattore ; ma tu ben vedi eh’ io non debbo 
temerli. Ho scritto non per la mia reputa¬ 
zione, ma per la patria. Se i miei pensamenti 
si leggono volentieri dai più, e s’abbracciano, 
bo ottenuto il mio line e mi basta. Ma, mio 
caro e libero amico, che farem noi con questi 
ateniesi annientati dal disastro $be non sanno 
portar nobilmente, incapaci d’ un sodo divi¬ 
samente, greggia di zebe spensierate senza 
vita civile e politica, e senza, quasi, esistenza 
morale? Che farem noi ? — Il ponte ( i ) non si 
farà, perchè il progetto è una solenne chi¬ 
mera, ma i miei concittadini, questo popolo 
degenere dagli avi fortissimi e venerandi, non 
sarà mai migliore. Sempre sarà quel popolo 
che ne applaudiva da principio al progetto. 
T’assicuro che il soggiorno di Venezia mi 
infastidisce anziché essermi largo di quella 
sacra voluttà che un animo ben fatto gusta 
in sen della patria! 

Sto qui scrivendoti in una caroemccia, che 
io ehj#umo la mia camera romantica. Era di¬ 
sabitata prima ch’io la facessi mio gabinetto 
di studio ; le pareti ne sono screpolate e 
scrostate ; non è adorna che de’*più vecchi 
mobili ch’io abbia saputo trovare. Segregata 
dal resto della nostra abitazione, ella guarda 
sopra un largo e solitario canale. Un ponte 
mezzo sfasciato sta alla sinistra, una lunga 
fondamenta si protende, quanto può giunger 
l’occhio, alla destra. Di rimpetto sorge la 
gotica magnifica, antica chiesa dei Serviti, 
le rovine del monisterio giacciono prostrate 
da un canto. Il gufo vi scioglie la sua lu¬ 
gubre canzone, e il genio della libertà ap- 


(li Parlai Sempra del ponte della Laguna. 


pare sulla sera di statura maestosa, con in 
mano una spada affocata, e benedice alla 
memoria di Fra Paolo la cui lapide da poco 
fu eretta in un diroccato arco dell’abbattuto 
convento. —■ Qui mi vengo ad inspirare quando 
devo scriver iri poesia e i versi mi piovono 
fluidi, malinconici ch’è una meraviglia a .ve¬ 
derli. Ridi tu di queste fantasie? E ri’hai 
ragione. Anch’io ne rido-di cuore quando 
mi trovo riscosso dalle mie estasi, vale a 
dire in qualche lucido intervallo di quella 
spezie di nuova insania che mi occupa e mi 
governa. — Per compiere il quadro ed ani¬ 
marlo, ci vorrebbe uria qualche fiamma na¬ 
scosa clie spandesse sopra la mia malinconia 
quell’amabile soavità che è ligiia delle sen¬ 
sazioni amorose. Converrebbe, in uria, parola, 
di’io fossi in te. Tu riderai nuovamente,‘e 
forse mi dirai che per trovarmi in tal situa¬ 
zione non ho bisogno di uscir di me stesso, 
lo mi contenterò di dirti che ti inganni, 
smettendo d’ addurtene nessun argomento 
comprovatorio. 

Mio caro Vincenzo! S’io volessi continuare 
ad annoiarti, quanto di queste fanfaluche sa¬ 
prei distenderti ! Ma è tempo di far punto, 
e di mandare un saluto a te e alle persone 
clic più ami. 

X 

vO, OLtohue* Vonezm* 

Caro Vincenzo , 

Non voler calcolare il tempo che ho la¬ 
sciato trascorrere prima di rispondere alla 
cani tua del 9 Settembre. Prima una lunga 
malattia reumatica accompagnata da acerbi 
dolori agli ardiceli me lo impedì; poi una 
gita in campagna, con mille briglie da fare 
arrabbiare mi S. Antonio. L’unica compia¬ 
cenza che ho provato [ter qualche giorno in 
quella specie d’eremo fu dì trovarci inaspet¬ 
tatamente l'amico tuo Galletti, il quale do¬ 
veva bene diventare anche il mio. 

Ora sono .a Venezia dove penso rimanermi 
lino a che il tempo delle matricole si maturi. 
Allora ci vedremo. Troppo vere sono le tristi 
tuo riflessioni sulla Manetta. Quante volte io 
lio avuto l’agio di farle, e me ne son sentito 
stringere il cuore. Ecco lì una vittima devota 
a continue privazioni, a contigue amarezze. 
La rimembranza di qualche momento d’ eb¬ 
brezza non servirà che a tormentare viem- 
maggiormente i suoi vedovi giorni, E quanti, 
mio caro, si trovano nella, stessa necessità, 
dura, ferre|i, terrìbile, e convien che ci pie¬ 
ghino il collo; e chi vorrebbe soccorrergli, 
e s’augurerebbe di poter riempiere il voto 
del loro cuore, noi può ; e chi lo potrebbe, 
noi vuole. Così tu dicevi il vero che un’anima 
pietosa e dotata di virtù e tendenze non 
comuni è sempre infelice. Queste tristi con¬ 
siderazioni ci farebbero quasi invidiare quel 
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cuore del Byron, chiuso ad ogni gioja, e 
so tridente sul l’abisso dei mali porger incensi 
al Dìo del disastro il qual e occupa la terra 
coll’operosa sua forza. Ma non saremmo per 
questo più felici. S’ egli è riuopo cedere al¬ 
l’illusione ; questa illusione sia la speranza 
d’iin miglior avvenire, e d’un lontano com¬ 
penso alla ingiustizia e alla iniquità dell’li¬ 
mano destino. Questi discorsi piu volte gli 
abbiam tenuti. Galletti ed io; e il suo cuore 
n’era degno. Saranno veri, o falsi, come di¬ 
versi sono i pensieri c i pregiudizi degli uo¬ 
mini. Ma io dirò sempre che 1’ uomo isolato 
che non degna d’una lacrima le altrui sven¬ 
ture non ò felice, nè meno misero di tutti 
gli altri. 

Quanto volentieri sarei venuto a fremer 
goti te fra quelle rupi che t’accolgono quando 
fuggi dall’aspetto de’ vili; ma la fortuna s’ò 
fatta belle anche dì questo mio desiderio. 
Pur ci rivedremo tra poco a Padova. 

Addio mio caro Vincenzo. 

PS. Portami alla tua venuta uri temperino 
qualunque, pur che sia buono c lavorato 
costì, Non Scordartene. 

il tuo-.F rancesco. 


C À M P 0 FORMIO. 

( Misceli a n e a) 

Nel registro battesimi della Chiesa di Cam- 
poformido si trova la seguente, che ci fu 
trascritta da quei reverendo Parroco ; 

Pro SI ento ria 

Pax inter Gemi imo* et Gallo» ini la 
A triimmi tarili Petri Mauro 
l’rjesbiteri Utinensis, et Parroci)! Campo fornii) 
snhscripta fallitomi Bertrand! a Torre de Cantpoformio 
Pie 17 Sbrjs 1797 
a Bonaparte, Dace Militile 
Gallonilo 

et a Nobili viro Cobleuse de Goritia 
pJenipoteatìario Francis ci il 
Imperatori» lìonianornui eiecti 

Diamo qui la versione : 

Pro memoria. La paca stabilita fra i germani ed 
i francesi — fu sottoscritta col calamaio {intingendo 
la penna nel calamaio) dì Pietro Mauro' — sacerdote 
udinese e parroco di Campoformido — nella casa di 
Bertrando Della Torre di Campoformido — il giorno 
17 ottobre 1707 — da Bonaparte duce delle milizie 

— francesi — e dal nobiluomo Cobentzel di Gorizia 

— plenipotenziario di Francesco JI — Imperatore eletto 
dei romani, 


Al Sig. Avv. E. d’Agostini. 

( i. ISTI" un. a a dì UT a 1 

Quaud’ io proponeva su queste Pagine il 
quesito storico : dove fu firmato il trattalo di 
pace dello di Campoformido , io pensava a 
Lei e sapeva eh’Elia, illustratore della storia 
friulana moderna, avrebbe potuto dire l’ul¬ 
tima parola iti proposito. Ed Ella l’ ha fatto 
nell’ ultimo numero delle Pagine, con una 
competenza e con un’ampiezza tali che ora 
veramente la questione si deve dire risolta. 
Adunque quind’innanzi nella Storia si scriva: 
il Trattato di pace di Campoformido fu fir¬ 
malo a Passariano. 

Io la ringrazio a nome mio e di quanti*si 
dilettati^ di queste cose, e me Le professo 

GemonEÙ 1 settembre 1S8Q + 

Suo rlov.mo 

l P. Valentino Baldissera. 

x 

Uolloredo, 5 settembre 1880, 

AlVOnorevole Direzione delle £ Pagine Friulane'*- 

Alle pazienti ricerche del chiarissimo Er¬ 
nesto Dott. D’Agostini, che si leggono nel 
N. 7 25 agosto 1889 delle Pagine Friulane , 
mi permetto aggiungere quanto si legge net 
Volume v. delle Opere edite e postume di Ugo 
Foscolo, e precisamente nella Lettera Apolo¬ 
getica agli Editori Padovani della Divina 
Commedia etc. pag. 500 : 

So quanto voi molti in Italia — e qui e forse al¬ 
trove taluni — mi accuserete di poca riverenza alte 
ossa del grandissimo fra’ mortali. (Napoleone) Gran¬ 
dissimo era; e però di lui porteranno giudizio atto¬ 
niti anche gli storici che scriveranno quando ninno 
saprà additare la mia sepoltura e ia vostra. Bensì 
intorno alle ragioni fra voi e me, bastimi elio pre¬ 
vedendo a che termini ridurrebbe l’Italia e la sua 
propria fortuna, io per meraviglia non mi sono in¬ 
gannato sino da quando io aveva diecinove anni di 
età, ed ei ventisette, A Mombello io lo. vidi attizzare 
rancori vecchi e nuove calunnio a dividere peggior¬ 
mente le vostre città: e in Campo formio lo vidi 
postillare di sua mano un nuovo Statuto costitu¬ 
zionale per la Repubblica Veneziana, vendendole 
quel beneficio per tre milioni, pigliandosi in dono 
gli avanzi-delie nostre navi : e già da più mesi aveva 
venduto Venezia, con'^tutte le sue città e cittadini, 
alla casa d’Austria. Poi giustificò l’infamia (de! suo 
tradimento codardo, allegando che gl' Italiani sono 
codardi, infami, e spregi e voli tutti, 

Dunque * parrebbe che il generale Bona¬ 
parte ricevesse la Deputazione dì Venezia, di 
cui avrebbe fatto parte anche il Foscolo, a 
Campoformio, non a Passariano nè a Udine, 
dove stimo io non sì sottoscrisse neanche il 
trattato famoso. 

Devotissimo 

Pietro di Colloredo Mels. 
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